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LE PAROLE DI... Sfi de strutturali, 
risposte integrate 
e di sistema
È mia ferma e profonda convin-
zione, supportata sia da numerose 
evidenze scientifi che sia dall’espe-
rienza maturata, che per affron-
tare con effi cacia le grandi sfi de 
del nostro tempo sia necessario 
adottare un approccio integrato 
e di sistema. Integrato perché sfi -
de complesse richiedono approcci 
multidisciplinari basati su un in-
treccio di competenze e sguardi. 
Di sistema perché, per incidere 
realmente, è necessario superare 
la frammentazione degli interventi 
per costruire risposte coordinate, 
capaci di agire sulle cause struttu-
rali dei problemi. 

Il tema dei NEET - giovani dai 16 
ai 29 anni che non studiano, non 
lavorano e non partecipano a per-
corsi formativi – è, senza dubbio, 
una sfi da del nostro tempo. Che, 

per essere affrontata con serietà, 
richiede – quindi – un approccio 
progettuale capace di mettere a si-
stema competenze, risorse e rela-
zioni territoriali per generare reale 
cambiamento, per trasformare il 
patrimonio di conoscenze e prati-
che maturato negli anni in un mo-
dello integrato e replicabile, in gra-
do di generare un impatto ampio e 
duraturo. 

FLOW – OPPORTUNITÀ, 
FUTURO

È questa la prospettiva che ha gui-
dato Confcooperative Brescia, in-
sieme alle proprie associate, nella 
costruzione di FLOW, una Rete 
provinciale che mette in connes-
sione cooperazione sociale, istitu-
zioni, imprese e Terzo Settore per 
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“FLOW, una Rete 
provinciale che 
mette in connessione 
cooperazione sociale, 
istituzioni, imprese 
e Terzo Settore 
per promuovere percorsi
di inclusione 
e riattivazione rivolti 
ai NEET.”

promuovere percorsi di inclusione 
e riattivazione rivolti ai NEET. Cin-
que i progetti fi nanziati da Regione 
Lombardia nell’ambito del Fondo 
Sociale Europeo Plus 2021-2027, 
in collaborazione con Fondazio-
ne Cariplo, guidati da altrettante 
cooperative sociali, che coprono 
l’intero territorio provinciale: dalla 
città alle valli, dal Garda alla Bassa 
Bresciana. Una presenza diffusa 
che coinvolge tutti gli Ambiti Ter-
ritoriali e garantisce una presenza 
capillare in grado di intercettare i 
giovani più fragili. 

Cinque progetti, una mobilitazione 
complessiva di 3,75 milioni di euro, 
attorno ai quali si è sviluppata una 
delle più ampie reti territoriali mai 
costruite sul tema dell'inclusione 
giovanile nella provincia di Bre-
scia: oltre 250 soggetti coinvolti, 

tra cui più di 50 cooperative sociali, 
enti del Terzo Settore, pubbliche 
amministrazioni, imprese, istituti 
scolastici, enti di formazione, asso-
ciazioni sportive e di volontariato, 
fondazioni, parrocchie e servizi 
territoriali. La sfi da non consiste 
soltanto nel realizzare attività effi -
caci, ma nel costruire un’infrastrut-
tura territoriale stabile capace di 
evitare sovrapposizioni, colmare 
eventuali vuoti di intervento e va-
lorizzare le complementarità tra i 
diversi attori coinvolti.

A garantire coordinamento strate-
gico, integrazione degli interventi e 
sviluppo di una visione comune una 
Cabina di Regia provinciale che so-
vraintende le cinque progettualità 
composta da Confcooperative Bre-
scia, Provincia di Brescia, Camera 
di Commercio di Brescia, Coordi-
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namento dei Rappresentanti degli 
Uffi ci di Piano e Fondazione della 
Comunità Bresciana. 

I PROSSIMI 
PASSI: PERCORSI 
PERSONALIZZATI E 
NUOVE OPPORTUNITÀ

Le attività di FLOW sono già opera-
tive su tutto il territorio provincia-
le e comprendono servizi di orien-
tamento e accompagnamento al 
lavoro, coaching individuale, labo-
ratori, iniziative formative, espe-
rienze di tirocinio presso imprese 
e cooperative sociali e percorsi di 
rafforzamento delle competenze 
personali e professionali. Accanto 
a queste azioni, particolare atten-
zione è dedicata alla costruzione di 
relazioni signifi cative e reti di sup-

porto attraverso attività 
di socializzazione, 

volontariato e 
partecipazione 

comunitaria: un elemento fonda-
mentale soprattutto per contrasta-
re fenomeni di isolamento e ritiro 
sociale che sempre più frequente-
mente accompagnano la condizio-
ne di inattività giovanile.

A luglio si è svolto il secondo incon-
tro della Cabina di Regia provincia-
le, convocata con cadenza trime-
strale, con l’obiettivo di monitorare 
l’andamento dei progetti e raffor-
zare il coordinamento tra i partner. 
Tra gli appuntamenti più signifi cati-
vi dei prossimi mesi da segnalare la 
partecipazione di Confcooperative 
Brescia alla manifestazione “Do-
mani Lavoro”, in programma dal 5 
al 7 novembre 2026 al Brixia Fo-
rum, con uno spazio dedicato pro-
prio alla promozione delle molte-
plici iniziative promosse dalla rete 
FLOW. 

di MICHELE PASINETTI
Vicepresidente e Segretario Generale 
Confcooperative Brescia

relazioni signifi cative e reti di sup-
porto attraverso attività 

di socializzazione, 
volontariato e 

partecipazione 

FLOW. 

di MICHELE PASINETTI
Vicepresidente e Segretario Generale 
Confcooperative Brescia

“Fare economia sociale 
signifi ca anche 

fare impresa.”
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Il rinnovo degli organi delle fe-
derazioni e dei settori di Con-
fcooperative — dall'agroalimen-
tare al lavoro, cultura e servizi, 
dalla solidarietà sociale al con-
sumo, dall'habitat alla sanità 
— non è mai un atto puramen-
te formale. Le assemblee che si 
sono svolte tra la primavera e 
l'estate del 2026, ai livelli pro-
vinciale, regionale e nazionale, 
hanno restituito un quadro vi-
vace e articolato: delegati eletti, 
presidenze rinnovate, ma so-
prattutto dibattiti densi, in cui 
le cooperative bresciane hanno 
portato la concretezza dei loro 
territori e la complessità dei 
contesti in cui operano. 

a cura di
MASSIMO OLIVARI

Temi come la casa, la salute di 
prossimità, la filiera agroali-
mentare, il lavoro che cambia e 
la governance dell’economia so-
ciale hanno attraversato i lavori 
assembleari con una profondità 
che va ben oltre l'ordinaria vita 
associativa. I contributi che se-
guono cercano di restituire, set-
tore per settore, la ricchezza del 
confronto tra le cooperative e i 
loro rappresentanti, accompa-
gnato dalla struttura dell’asso-
ciazione con la competenza e la 
continuità necessarie. Le pagine 
di questo numero di Confcoope-
rative Brescia Notizie sono la 
testimonianza di questo lavoro 
collettivo.

Rinnovo degli organi 
delle Federazioni
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A LIVELLO PROVINCIALE

Il 6 marzo, contestualmente alle 
assemblee degli altri settori di 
Confcooperative Brescia, si è 
svolta l'Assemblea provinciale del 
comparto agricolo che ha eletto il 
nuovo Consiglio della cooperazio-
ne agroalimentare bresciana. La 
partecipazione è stata eccezionale: 
si è scelto di ampliare il coinvolgi-
mento fino a trentasette coopera-
tori, di cui trenta membri effettivi 
— il massimo consentito — e sette 
invitati permanenti, rispetto ai do-
dici del Consiglio uscente. L'età me-
dia dei partecipanti è di quarantot-
to anni, con sedici consiglieri under 
45: un segnale inequivocabile di 
apertura generazionale e di una 
fase di profonda evoluzione per il 
settore.

Al primo Consiglio, riunitosi il 13 
maggio, sono stati costituiti due 
coordinamenti tematici nomi-
nando i rispettivi coordinatori. 
Contestualmente sono state defi-
nite le priorità strategiche del man-
dato, articolate su tre assi princi-
pali: formazione e aggiornamento 
delle classi dirigenti, networking 
e benchmarking tra cooperative, e 
qualificazione della comunicazione 
con attenzione particolare verso le 
nuove generazioni.

Sul fronte della formazione, il Con-
siglio ha confermato l'impegno nei 
percorsi formativi per dirigenti 
cooperativi sviluppati in collabo-
razione con l'Unione Regionale — 

AGROALIMENTARE E PESCA:
Rinnovamento ai vertici e visione strategica

nell'ambito del programma Agri-
leadership — e con il Consorzio 
Koinon. Questi percorsi combine-
ranno lezioni in aula, visite a isti-
tuzioni, centri di ricerca e aziende 
leader di settore. Sul fronte del 
networking, l'obiettivo è promuo-
vere iniziative comuni e strumenti 
di analisi per rafforzare l'identità di 
sistema e sviluppare filiere capaci 
di migliorare la competitività delle 
singole cooperative, con un'atten-
zione specifica alle complessità 
dell'agricoltura di montagna.

DAL PROVINCIALE 
AL REGIONALE E 
NAZIONALE
A livello regionale, l'Assemblea 
di Montichiari ha eletto Stefano 
Pezzini alla presidenza di Confco-

di MARCO CANOBBIO 
Coordinatore comparto 
Agricoltura e Servizi

e GABRIELE SEMINARIO 
Coordinatore comparto Lattiero 
Caseario e Zootecnico
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operative Agroalimentare e Pesca 
Lombardia. 
Tra i consiglieri eletti figurano i bre-
sciani Marco Baresi, Marco Ottoli-
ni, Francesco Rezzola e Gabriele 
Seminario, quest'ultimo a confer-
ma dell'attenzione crescente verso 
l'agricoltura di montagna. Il primo 
Consiglio regionale ha approvato 
un documento programmatico in 
dieci punti che traccia la visione 
strategica del mandato.
A livello nazionale, l'Assemblea 

di Roma ha confermato Raffaele 
Drei alla presidenza, con Stefano 
Pezzini tra i vicepresidenti. L'azio-
ne politica nazionale continuerà 
ad articolarsi attraverso otto co-
mitati di settore — grandi colture, 
lattiero-caseario, vitivinicolo, zo-
otecnico, biologico, forestazione, 
ortofrutticolo e pesca — con una 
rafforzata presenza di rappresen-
tanti bresciani, diversi dei quali al 
loro primo incarico negli organi di 
settore.

Consiglieri Provinciali Consiglio Regionale Consiglio Nazionale

Consiglio Coordinamento 
Agricoltura e Servizi

Coordinamento Lattiero Case-
ario-Zootecnico

Marco Baresi
Marco Ottolini
Francesco Rezzola
Gabriele Seminario

Consiglio
Marco Baresi
Francesco Rezzola

Comitati Grandi 
Colture 
e Servizi:
Beffa Simone, 
Bottoli Maurizio

Lattiero Caseario:
Seminario Gabriele, 
Ottolini Marco (del.)

Zootecnico:
Canobbio Marco

Produzione Biologica:
Bonomo Jurij

Vitivinicolo:
Pea Francesco (inv.)

Canobbio Marco  
(COMAZOO - coordinatore)

Baresi Marco (COMAZOO)

Baronio Massimo (COMAZOO)

Beffa Simone (COMAB)

Bonomo Jurij (CORTOBIO)

Bottoli Maurizio

(Distretto Filiera Cerealicolo)

Bresciani Luca (COMAB)

Castignola Gianluigi (COPAG)

Cò Emanuele (COPRA)

Novelli Giulia (Agricola S. Felice)

Pea Francesco  
(Vitivinicola G. Conforti)

Piccinali Pezzoli Giuseppe 
(COMANOVE)

Pucci Tommaso (CIS)

Rezzola Francesco (CARB)

Spinoni Cesare (AGRIORTOCOM)

Tognoli Mauro  
(Vitivinicola Cellatica Gussago)

Tomasini Andrea Basilio (COPAG)

Vezzola Pierpaolo  
(Agricola S. Felice)

Zantedeschi Franco (CIS)

Seminario Gabriele
(Caseificio Alpe del Garda – 
coordinatore)

Arenghi Guido  
(AOP Latte Italia)

Bettoni Gian Maria (Produttori 
Latte Indenne)

Delporto Mario (Effeciesse)

Donini William  
(Caseificio Valsabbino)

Giacomelli Valter Beniamino 
(Caseificio Gardalatte)

Maffia Stefano  
(Allevamenti Serenissima)

Ottolini Marco (Agrilatte)

Pezzotti Paola  
(Caseificio CISSVA)

Sala Luigi  
(Caseificio Il Giardino)

Trebeschi Gabriele (Produttori 
Latte Indenne)

I NUMERI 
DELL'AGROALIMENTARE 

BRESCIANO
Agricolo, Lattiero Caseario 

Zootecnico e Pesca

N. 
COOP

CAPITALE 
SOCIALE (€)

PATRIMONIO 
NETTO (€)

N. SOCI
N. 

OCCUPANTI
FATTURATO 

(€)

47 44.786.486 95.341.530 10.204 493 833M
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A LIVELLO REGIONALE  
E NAZIONALE 

Il 26 marzo 2026, a Palazzo Casti-
glioni a Milano, l'assemblea di Con-
fcooperative Consumo e Utenza 
Lombardia ha rinnovato i propri 
organismi, confermando alla pre-
sidenza Marco Bordoli,  socio della 
Cooperativa Lombarda di Consu-
mo di Cernusco sul Naviglio, con-
sigliere del CdA di DIT-Distribuzio-
ne Italiana, consigliere del CdA di 
Consorzio Promo 3 e presidente di 
Planet Farms. 

L'assemblea ha portato al centro un 
dato preoccupante: sono oltre 200 
i comuni lombardi privi di negozi 
alimentari; in 47 di questi il com-
mercio è completamente scompar-
so, lasciando più di 21.500 abitanti 
senza alcun servizio, con una con-
centrazione del fenomeno nei cen-
tri sotto i mille abitanti. La risposta 
indicata da Bordoli è strutturale: il 
riconoscimento dei negozi di pros-

simità come Servizi di interesse 
economico generale (Sieg), che 
consentirebbe di portare il massi-
male di aiuti di Stato e garantendo 
interventi stabili anziché episodici. 

Il 7 maggio 2026, l'assemblea na-
zionale ha riconfermato all'unani-
mità Roberto Savini alla presiden-
za di Confcooperative Consumo e 
Utenza per il mandato 2026-2030, 
alla guida di un articolato sistema 
di distribuzione di beni e servizi ri-
volti ai soci ed alla cittadinanza. 

Nel Consiglio regionale di Confco-
operative Consumo e Utenza Lom-
bardia siedono, in rappresentan-
za del territorio bresciano, Luigi 
Bianchi (CPF 80) e Monica Mar-
chetti (Brescia Est): due coopera-
tive che esprimono la vocazione 
di prossimità del settore, radicate 
nelle comunità locali e impegnate a 
garantire accesso ai beni essenziali 
e ai servizi dove il mercato ordina-
rio non arriva. 

CONFCOOPERATIVE 
CONSUMO E UTENZA:
Un'economia sociale di mercato

I NUMERI DI 
CONFCOOPERATIVE 
CONSUMO E UTENZA

RAPPRESENTANTI BRESCIANI - LIVELLO REGIONALE

 Consiglio regionale Luigi Bianchi (CPF 80) 
Monica Marchetti (Brescia Est)

N. COOP N. SOCI N. OCCUPANTI FATTURATO (€)

628 374.000 8.000 5,5 miliardi
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A LIVELLO REGIONALE  
E NAZIONALE 

Alla guida di Confcooperative Ha-
bitat Lombardia è confermata Ni-
coletta Piccirillo, che con la sua 
rielezione porta avanti il lavoro di 
rappresentanza e sviluppo della 
cooperazione di abitazione in una 
regione che, per dimensioni e den-
sità del tessuto cooperativo, rap-
presenta uno dei contesti più com-
plessi e strategici d’Italia. 

È il milanese Alessandro Galbuse-
ra il nuovo presidente nazionale di 
Confcooperative Habitat, nomina-
to nel corso dell’Assemblea nazio-
nale di Roma. Galbusera vive e la-
vora nel capoluogo lombardo e da 
vent’anni si occupa di cooperazio-
ne edilizia come presidente e co-
ordinatore di iniziative promosse 
dal Consorzio Cooperative Lavo-
ratori, di cui è vicepresidente e per 
il quale segue anche lo sviluppo dei 
processi formativi interni. È inoltre 
componente della presidenza Acli 
di Milano con delega per le politi-
che dell’abitare.

Con la sua nomina, Galbusera suc-
cede a un altro lombardo, Ales-
sandro Maggioni, che con la fine 
del terzo mandato conclude la sua 

esperienza alla guida della fede-
razione nazionale. Una staffetta 
tutta lombarda che sottolinea il 
protagonismo della cooperazione 
abitativa della regione nel panora-
ma nazionale del movimento.

Galbusera ha affermato che la co-
operazione è il modello più idoneo 
a interpretare i bisogni dell’abitare 
e che la sfida strutturale si gioca su 
due fronti: da un lato la complessità 
delle aree urbane; dall’altro i luoghi 
fragili, sostenendo le cooperative 
di comunità come atto di presidio 
contro l’abbandono. Le cooperati-
ve sono la risposta per entrambe le 
dimensioni.

All’Assemblea è stato rinnovato 
anche il Consiglio nazionale, che 
vede tra i suoi componenti 9 rap-
presentanti lombardi, a conferma 
della centralità della cooperazione 
abitativa lombarda nel quadro del 
movimento nazionale. Domenico 
Bizzarro, in rappresentanza del 
consorzio ISB, conferma la pre-
senza del territorio bresciano tan-
to nel Consiglio regionale quanto 
in quello nazionale: una continuità 
che testimonia il radicamento e il 
peso della cooperazione di abita-
zione nel nostro territorio.

CONFCOOPERATIVE HABITAT:
La giusta misura - case, cooperative, luoghi

I NUMERI DI 
CONFCOOPERATIVE 

HABITAT 

CONSIGLIO REGIONALE E CONSIGLIO NAZIONALE

Domenico Bizzarro (ISB)

N. COOP N. SOCI N. OCCUPANTI FATTURATO (€)

855 56.800 810 339 milioni
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Si sono recentemente concluse le 
Assemblee Nazionali, Regionali e 
Provinciali di Federazione, impor-
tanti occasioni di confronto che 
hanno fatto emergere numerosi 
spunti di riflessione e priorità stra-
tegiche per il futuro.

DAL NAZIONALE AL 
REGIONALE 

In questo contesto, Confcooperati-
ve Cultura Turismo e Sport, che ha 
visto la riconferma alla guida del-
la Federazione Nazionale di Irene 
Bongiovanni e di quella Regionale 
di Fabrizio Pozzoli, ha tracciato le 
linee guida del proprio modello di 
rappresentanza, che dovrà essere 
in grado di sviluppare approcci in-
novativi, costruire sinergie strate-
giche e valorizzare l’innovazione 
come leva di crescita.

Dalle Assemblee è emersa con for-
za la necessità di consolidare un si-
stema che integri in modo sinergi-
co cultura, turismo e sport, capace 
di contribuire in modo significativo 
allo sviluppo economico e sociale 
dei territori.

Al centro della visione strategi-
ca della Federazione si colloca il 
ruolo della cooperazione quale 
attore chiave nella costruzione di 
comunità inclusive e nella valoriz-
zazione del patrimonio culturale, 
ambientale e artistico del Paese. 
Tra le priorità evidenziate figurano 
inoltre la diffusione di modelli di 
turismo responsabile ed inclusivo, 

il rafforzamento dell’impatto so-
ciale (anche attraverso strumenti 
condivisi di misurazione degli ef-
fetti), la valorizzazione del lavoro e 
delle professionalità impegnate nel 
settore dello spettacolo, l’ulteriore 
qualificazione dell’offerta educati-
va e formativa cooperativa.

In relazione a Confcooperative La-
voro e Servizi, è doveroso innanzi-
tutto segnalare l’avvicendamento 
alla Presidenza della Federazione 
Nazionale di Massimo Stronati con 
Mirella Paglierani, ed a quella Re-
gionale di Marco Daniele Ferri con 
Nino Aiello.

Per il rilancio del settore assumo-
no rilievo tematiche quali la quali-
ficazione della domanda pubblica 
- negli appalti di servizi - ponendo 
fine al criterio del massimo ribasso, 
il contrasto ai contratti pirata e al 
dumping contrattuale, la certezza 
dei meccanismi di revisione prezzi.

SETTORE LAVORO SERVIZI E CULTURA:
Fare sistema, la chiave per uno sviluppo efficace

di MARCO VINETTI 
Presidente Settore Lavoro, 
Cultura e Servizi
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I NUMERI DEL LAVORO 
SERVIZI CULTURA 

BRESCIANO

Elemento cardine è rappresenta-
to dal ruolo del socio lavoratore, 
espressione moderna di parteci-
pazione da valorizzare attraverso 
investimenti e modelli che armo-
nizzino obiettivi di coinvolgimento 
e solidità competitiva.

Tra i principali ambiti di ulteriore 
approfondimento e confronto fi gu-
rano il protagonismo rivestito dalla 
cooperazione di lavoro nell’ambito 
del Piano Nazionale dell'Economia 
Sociale, lo sviluppo di modelli di bu-
siness sostenibili, l’impatto dell’in-
telligenza artifi ciale sui processi 
aziendali, il ruolo della cooperazio-
ne nella qualifi cazione dei servizi 
e nella promozione di un outsour-
cing responsabile, gli interventi per 
ridurre il mismatch di competenze.

A LIVELLO PROVINCIALE

Si tratta di temi sfi danti che, anche 
a livello provinciale, grazie all’ele-
zione di un Consiglio composto da 
14 membri espressione di tutti i 
comparti del settore, si è scelto di 
affrontare attraverso un modello 
organizzativo improntato a una 
duplice prospettiva: da un lato l’at-
tenzione alle specifi cità dei singoli 
comparti rappresentati, dall’altro 
il sostegno a iniziative trasversali 
e intersettoriali, capaci di favorire 
sinergie e risposte condivise alle 
nuove esigenze del settore, della 
cooperazione tutta e del territorio.

Consiglieri Provinciali 
Lavoro Servizi Cultura

Consiglio Regionale Consiglio Nazionale

Presidente
Marco Vinetti (Vimarte)

Consiglieri

Maria Rauzi (Il Telaio)

Giuseppe Ballini (Cooperativa 
Servizi Fai) 

Stefano Belotti
(Orchestra Filarmonica Italiana)

Silvana Bresciani (Aifos Service)

Paolo Cavagnini (Benow)

Alberto Di Flora (Acli Duemila)

Maurizio Doria (Nitor)

Silvana Ferrari (Contrada 34)

Angelo Filippini (Scalvenzi)

Michela Mutti (Punto Music)

Luigi Odello
(Centro Studi Assaggiatori)

Alessio Pietroboni 
(Vigilanza Group)

Enrico Turina (Play Up)

Lavoro e Servizi
Silvana Bresciani (Aifos Service)
Maurizio Doria (Nitor)
Angelo FIlippini (Scalvenzi)

Cultura Turismo Sport
Paolo Cavagnini (Benow)
Silvana Ferrari (Contrada 34)
Maria Rauzi (Il Telaio)

Lavoro e Servizi
Maurizio Doria (Nitor)

Cultura Turismo Sport
Paolo Cavagnini (Benow)

N. 
COOP

CAPITALE 
SOCIALE (€)

PATRIMONIO 
NETTO (€)

N. SOCI N. OCCUPANTI
FATTURATO 

(€)

95 6.839.483 46.889.866 23.001 2.555 113M

IL SETTORE SANITÀ E FEDERSOLIDARIETÀ CONTINUANO A PAG. 17
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LEGALE

La Naspi (Nuova Assicurazione Sociale per 
l'Impiego) è l'indennità mensile di disoccupa-
zione erogata dall'INPS. Fornisce un sostegno 
economico ai lavoratori con contratto di lavo-
ro subordinato che hanno perso involontaria-
mente il lavoro, hanno versato almeno 13 setti-
mane di contributi nei quattro anni precedenti 
l'inizio del periodo di disoccupazione, hanno 
prestato attività lavorativa effettiva per 30 
giorni nei 12 mesi che precedono l'inizio della 
disoccupazione. La Naspi viene corrisposta per 
un numero di settimane pari alla metà delle 
settimane di contribuzione accumulate negli 
ultimi 4 anni e attualmente ha una durata mas-
sima di 24 mesi.

Una recente pronuncia della corte di Cassazio-
ne (n. 10559 del 21 aprile 2026) ha escluso che 
tra le ipotesi di perdita involontaria del lavoro 
possa comprendersi anche quella di dimissioni 
del lavoratore a seguito di trasferimento ad al-
tra sede di lavoro.

Secondo la Corte, in caso di dimissioni rasse-
gnate dal lavoratore a seguito di trasferimento 

NASPI E 
DIMISSIONI DEL 
LAVORATORE
a seguito 
di trasferimento 

ad altra sede, il diritto alla Naspi non può fon-
darsi sul solo dato oggettivo della distanza tra 
residenza e nuovo luogo di lavoro. 

L’erogazione della prestazione da parte 
dell’Inps presuppone, infatti, che lo stato di 
disoccupazione sia involontario e, quando il 
rapporto cessa per iniziativa del lavoratore, 
tale requisito ricorre solo se le dimissioni sia-
no sorrette da giusta causa ai sensi dell'art. 3, 
comma 2, d.lgs. n. 22/2015. Affi nchè possa dir-
si integrato il requisito della giusta causa, deve 
essere oggetto di accertamento una condotta 
datoriale imputabile, integrante un grave ina-
dempimento, o comunque idonea a rendere 
per il lavoratore intollerabile la prosecuzione 
del rapporto, anche provvisoria. 

In caso di trasferimento del lavoratore ad altra 
sede, questo rileva, al fi ne della giusta causa di 
dimissioni, solo se illegittimo, privo delle ragio-
ni tecniche, organizzative e produttive richie-
ste dall'art. 2103 c.c., o comunque lesivo del 
vincolo fi duciario. 

In buona sostanza, la violazione degli obblighi 
gravanti sul datore si confi gurerebbe qualora 
il mutamento defi nitivo della sede sia stato di-
sposto in assenza di comprovate ragioni tecni-
che, organizzative e produttive. 

La mera distanza geografi ca tra le due sedi – 
anche se signifi cativa – non sarebbe di per sé 
suffi ciente a fondare la giusta causa, né a qua-
lifi care come involontaria la perdita dell’occu-
pazione. 

Tale situazione pone su un piano diverso il la-
voratore dimessosi a seguito di trasferimento 

di MARIA AURORA ROMERIO
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comportante in re ipsa una notevole variazione 
delle condizioni di lavoro (poiché disposto ver-
so una sede aziendale distante dalla preceden-
te sede e dalla residenza), rispetto allo stesso 
lavoratore che termini il rapporto nelle forme 
della risoluzione consensuale, qualora la sede 
di destinazione si trovi ad una distanza supe-
riore a 50 km rispetto alla residenza del lavora-
tore o in un luogo che non sia raggiungibile con 
i mezzi pubblici in 80 minuti. 

L’Inps, con la circolare n. 108/2006 afferma, 
con riferimento alla risoluzione consensuale, 
che l’indennità Naspi è riconosciuta poiché la 
volontà del lavoratore deve ritenersi indotta 
dalle notevoli variazioni delle condizioni di la-

voro conseguenti al trasferimento dello stesso 
ad altra sede della stessa azienda al ricorrere 
delle circostanze indicate.

La recente decisione della Suprema Corte, da 
un lato, conferma che il trasferimento – se sor-
retto da effettive esigenze organizzative – non 
comporta automaticamente il diritto del lavo-
ratore dimissionario alla Naspi. Dall’altro, chia-
risce che l’accesso alla prestazione previden-
ziale resterebbe ancorato all’accertamento di 
una condotta datoriale illegittima o gravemen-
te inadempiente, non potendo fondarsi su una 
valutazione meramente oggettiva connessa 
dalla distanza.

GLI OCCHI 
DEL MINISTERO 
SULL'ATTIVITÀ 
DELLE COOPERATIVE
SOCIALI
di MAURIZIO MAGNAVINI

Con Decreto Direttoriale del 4 giugno 2026, il Mi-
mit ha comunicato l’avvio di una campagna di vi-
gilanza straordinaria nei confronti del settore della 
cooperazione sociale, identificando i criteri per la 
selezione degli enti da sottoporre a verifica.

Nell’ambito della propria funzione di controllo 
dell’attività delle società cooperative, il Mini-
stero delle Imprese e del Made in Italy ha in-
dividuato n. 80 cooperative sociali, distribuite 
sull’intero territorio nazionale, da sottoporre 
ad una specifi ca campagna di vigilanza straor-
dinaria, fi nalizzata ad accertare, in termini ge-
nerali, il rispetto della normativa di settore, la 

corretta attuazione dello scopo mutualistico e 
la genuinità dell’attività svolta. 

Tale attività si è resa necessaria essendo emer-
se, in sede di vigilanza ordinaria, alcune criticità 
in seno alle cooperative di cui all’art. 1, comma 
1, lettera B) della L. 381/91, relative al rispetto 
della percentuale minima di lavoratori svan-
taggiati inseriti al lavoro ed alla documenta-
zione della relativa condizione ed all’effettività 
dell’inserimento lavorativo, nonché, in riferi-
mento alle cooperative di cui alla precedente 
lettera A), anomalie sulla coerenza tra oggetto 
sociale e attività concretamente svolta e sulla 
regolarità della gestione amministrativa, in re-
lazione ai rapporti con soci, lavoratori e utenti.

I criteri adottati per l’individuazione del cam-
pione da sottoporre a controllo, contenuti nel 
Decreto Direttoriale del 4 giugno 2026, ten-
dono a rendere assoggettabili a verifi ca le coo-
perative i cui codici Ateco non sono riconduci-
bili all’assistenza sociale non residenziale, che 
abbiano realizzato un valore della produzione, 
come risultante dal bilancio 2024, superiore ad 
€ 2 milioni e che non abbiano subito ispezioni 
straordinarie negli ultimi tre anni, assicurando 
una adeguata distribuzione regionale del cam-
pione.
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di MAURIZIO DORIA

Le operazioni di verifi ca si inseriscono nel qua-
dro più ampio delle disposizioni di cui al D.Lgs. 
2 agosto 2002 n. 220, il cui titolo III (artt. da 8 a 
10) dispone, per l’appunto, in ordine all’attività 
di ispezione straordinaria, che deve essere di-
sposta dal Ministero competente sulla base di 
programmati accertamenti a campione, ogni-
qualvolta ne ravvisi l’opportunità.

Le ispezioni straordinarie, eseguite da dipen-
denti del Ministero oppure, sulla base di ap-
posita convenzione, da dipendenti di altre 
Amministrazioni, iscritti nell’elenco dei revi-
sori abilitati e che abbiano maturato adeguata 
esperienza, sono mirate ad accertare innanzi-
tutto l’esatta osservanza delle norme legislati-
ve, regolamentari, statutarie e mutualistiche, 
oltre che la sussistenza dei requisiti richiesti 
da leggi generali e speciali per il godimento di 
agevolazioni tributarie, previdenziali e di al-
tra natura. Gli ispettori incaricati sono inoltre 
chiamati a verifi care il regolare funzionamento 
dell'ente, in riferimento alla relativa imposta-
zione tecnica, ai criteri di svolgimento delle 
attività intraprese, agli assetti amministrativo 

e contabile. Formeranno oggetto di verifi ca, 
infi ne, la consistenza patrimoniale della coope-
rativa e lo stato delle attività e delle passività. 
Sotto il profi lo dei rapporti di lavoro instaurati 
con i soci lavoratori, sarà verifi cata l'effettiva 
rispondenza di tali rapporti rispetto al regola-
mento adottato dalla cooperativa ed alla con-
trattazione collettiva di settore od alle tariffe 
vigenti.

A conclusione delle attività ispettive, che de-
vono chiudersi entro novanta giorni dall’inizio 
del procedimento, gli ispettori incaricati pro-
cedono alla redazione di un apposito verbale, 
i cui contenuti sono stati rivisti, da ultimo, con 
Decreto adottato dal Mimit in data 5 marzo 
2025. Qualora, nel corso dell’ispezione, venga-
no riscontrate circostanze rientranti nelle at-
tribuzioni istituzionali di altre Amministrazio-
ni, gli ispettori sono chiamati a darne evidenza 
nel proprio verbale e l’autorità di vigilanza 
trasmette senza indugio alle suddette Ammi-
nistrazioni la documentazione ispettiva con-
cernente fatti che possano integrare violazioni 
normative.

L'AI ACT ENTRA 
NEL VIVO:
governare 
gli algoritmi 
è una questione 
cooperativa 

L'intelligenza artifi ciale diventa 
diritto
Il Regolamento (UE) 2024/1689, l'AI Act, è la 
prima legge organica al mondo sull'intelligenza 
artifi ciale. Entrato in vigore nell'agosto 2024, 
dispiega i suoi effetti per fasi: i divieti assolu-
ti e l'obbligo di alfabetizzazione del personale 
sono operativi da febbraio 2025. Quanto ai si-
stemi ad alto rischio, il Digital Omnibus, su cui 
Parlamento e Consiglio hanno trovato l'accor-
do a maggio 2026, ne ha rinviato gli obblighi 
al 2 dicembre 2027, in attesa degli standard 
tecnici. Ma il rinvio non è un condono: la dire-
zione è segnata e il passaggio è culturale prima 
ancora che normativo: l'intelligenza artifi ciale 
smette di essere un tema per informatici e di-
venta una questione di governance d'impresa, 
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di responsabilità degli amministratori e di tute-
la del lavoro. Anche per le cooperative.

Il lavoro è "ad alto rischio"
L'Allegato III del Regolamento classifi ca come 
ad alto rischio i sistemi di IA impiegati nell'am-
bito dell'occupazione e della gestione dei lavo-
ratori: selezione e assunzione del personale, 
decisioni su promozioni e cessazioni, assegna-
zione dei compiti sulla base del comportamen-
to o di caratteristiche individuali, monitoraggio 
e valutazione delle prestazioni.

Non parliamo di scenari futuribili. Un applica-
tivo che elabora milioni di combinazioni per 
pianifi care i turni di centinaia di addetti, un 
software che ordina i curricula, un cruscotto 
che misura la produttività individuale: sono 
strumenti già diffusi, spesso adottati senza 
piena consapevolezza della loro qualifi cazione 
giuridica.

Chi utilizza questi sistemi, il "deployer", nel les-
sico del Regolamento, assume obblighi precisi: 
garantire una sorveglianza umana effettiva, 
affi data a persone formate e dotate di reale 
potere di intervento; informare i lavoratori e 
le loro rappresentanze prima della messa in 
servizio; usare il sistema conformemente alle 
istruzioni e monitorarne il funzionamento. 
Il principio cardine è quello dello human in the 
loop: nessuna decisione che incide sul rapporto 
di lavoro può essere lasciata alla sola macchi-
na. Ma la supervisione umana, per non ridursi 
a un timbro su decisioni già prese altrove, deve 
essere messa in condizione di comprendere, 
contestare e, se necessario, ribaltare l'output 
dell'algoritmo.

Il DAAF: dalla compliance subita 
alla governance partecipata
È qui che il modello cooperativo può trasforma-
re un onere in un vantaggio. Il DAAF (Democra-
tic Algorithmic Accountability Framework) 
è un'architettura di governance algoritmica, 
maturata nell'esperienza diretta di direzione 
d'impresa cooperativa, pensata per organiz-

zazioni a governance multi-stakeholder (coo-
perative, imprese sociali, PMI strutturate) che 
traduce gli obblighi dell'AI Act in procedure or-
ganizzative concrete.

L'intuizione di fondo è semplice: la trasparenza 
algoritmica richiesta dal legislatore europeo 
non è un corpo estraneo per la cooperazione, 
ma l'evoluzione tecnologica del suo principio 
fondativo. "Una testa, un voto" signifi ca che le 
decisioni che incidono sui soci e sui lavoratori 
devono essere comprensibili, discutibili e re-
versibili: esattamente ciò che il Regolamento 
pretende dai sistemi ad alto rischio.

Il framework opera su tre direttrici. La prima 
è la supervisione umana significativa: ruoli, 
competenze e poteri di chi vigila sull'algoritmo 
sono formalizzati, in modo che l'override uma-
no sia una prerogativa esercitabile e non una 
clausola di stile. La seconda è la tracciabilità: 
attraverso il protocollo TRACE, ogni decisio-
ne assistita dall'algoritmo e ogni intervento 
correttivo umano vengono documentati, co-
struendo un archivio difendibile in caso di con-
testazione o ispezione. La terza è l'ancoraggio 
agli organi sociali: l'adozione e la revisione pe-
riodica dei sistemi di IA passano dal consiglio di 
amministrazione e trovano momenti di rendi-
contazione verso la base sociale, integrandosi 
con gli strumenti tipici del nostro ordinamento, 
dalla revisione cooperativa ai modelli organiz-
zativi già presenti in azienda.

Il modello non è un esercizio teorico. È stato 
adottato in alcune realtà cooperative brescia-
ne, dove è in corso la sua validazione empirica. 
Parallelamente, il framework è oggetto di un 
percorso di confronto e approfondimento a 
livello internazionale con ricercatori di altri or-
dinamenti europei sul tema della governance 
algoritmica nelle imprese a base democratica.

Da dove iniziare
Ai dirigenti cooperativi il Regolamento chiede, 
prima di ogni adempimento, un atto di con-
sapevolezza. Tre mosse sono alla portata di 
tutti. Primo: censire i software già in uso che 
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incidono su selezione, turni, valutazione del 
personale, chiedendo ai fornitori se e come si 
stanno adeguando. Secondo: formare le perso-
ne che quei sistemi li usano e li supervisionano, 
obbligo peraltro già vigente dal febbraio 2025. 
Terzo: formalizzare chi decide, chi controlla e 
chi può correggere la macchina, lasciandone 
traccia documentale.

L'alternativa è subire l'algoritmo come un dato 
di fatto. Ma per un movimento nato per dare 

alle persone il controllo democratico sui mezzi 
di produzione, rinunciare a governare i mezzi di 
produzione immateriali sarebbe un controsen-
so storico. L'AI Act, in fondo, ci chiede di fare ciò 
che sappiamo fare da centocinquant'anni: met-
tere la tecnica al servizio delle persone, e non 
viceversa.

TRATTAMENTO 
IVA DELLE 
SOMME 
DERIVANTI
DA EROGAZIONI 
PUBBLICHE
e conseguenze 
sulla detraibilità 
dell'imposta assolta 
sugli acquisti di beni 
e servizi

FISCALE

di MAURIZIO MAGNAVINI

1. Premessa

Nel variegato ed articolato sistema di intera-
zioni tra le cooperative (essenzialmente del 
settore sociale) e gli enti pubblici, ha nel tem-
po preso vigore, accanto alla consueta e tra-
dizionale attività di prestazione di servizi con 
attribuzione di corrispettivi specifi ci, quel par-
ticolare tipo di rapporto all’interno del quale le 
cooperative sono chiamate dall’ente pubblico 
alla realizzazione di particolari progetti, so-
stenuti economicamente dall’ente medesimo 
tramite l’erogazione di contributi, al verifi carsi 
delle condizioni previste dai rispettivi bandi e 
previa apposita ed accurata rendicontazione 
delle spese sostenute per la realizzazione del 
progetto.

In tale ambito e sotto il profi lo Iva, si pone nel 
seguito l’attenzione su due aspetti particolari, 
meritevoli di approfondimento anche a seguito 
dei recenti chiarimenti intervenuti:

• La natura tributaria delle somme derivanti 
da erogazioni pubbliche;

• Le eventuali limitazioni al diritto di detra-
zione dell’Iva assolta sugli acquisti.



VI

FI
SC

A
LE

NOTIZIE

2. La natura tributaria delle 
somme derivanti da erogazioni 
pubbliche

Come detto, il primo aspetto da analizzare ri-
guarda il corretto trattamento ai fi ni Iva delle 
somme erogate dagli enti pubblici a vantaggio 
delle cooperative sociali. 

In questo senso, vale la pena richiamare in pri-
mo luogo la posizione dell’Agenzia delle Entra-
te che, in risposta ad una istanza di interpello 
(Risposta n. 375 del 25 maggio 2021) e richia-
mando precedenti documenti di prassi (nella 
fattispecie la Circolare n. 34/E del 2013), ha 
innanzitutto precisato il fondamentale prin-
cipio secondo il quale è necessario valutare 
caso per caso il concreto assetto degli interessi 
delle parti, come regolato dall’accordo/provve-
dimento che ne prevede l’erogazione, per sta-
bilire se le somme elargite da pubbliche ammi-
nistrazioni costituiscano: 

• “corrispettivi” per prestazioni di servizi, 
soggetti a IVA ai sensi dell’articolo 3, comma 
1, del Decreto IVA, quali obbligazioni di dare, 
fare, non fare o permettere, 

• oppure si confi gurino come “contributi”, 
ossia mere movimentazioni di denaro, fuori 
campo IVA ai sensi dell’articolo 2, terzo com-
ma, lettera a) del medesimo Decreto. 

L’Agenzia precisa ulteriormente come la natura 
di contributo possa essere ravvisata allorché la 
pubblica amministrazione concedente si trovi 
ad espletare la funzione di promuovere attività 
e realizzare opere e servizi in settori di rilevan-
te interesse generale, attraverso una specifi ca 
procedura di affi damento attuata tramite l’a-
dozione di un avviso pubblico per la presenta-
zione di specifi ci progetti, da parte degli enti 
privati che operano nel settore di interesse. 
Nell'avviso pubblico sono stabiliti e resi pubbli-
ci le modalità e i requisiti per ottenere le sov-
venzioni o i contributi e, in particolare, i criteri 
in base ai quali è selezionato il progetto  meri-
tevole del fi nanziamento pubblico. 

Nella citata circolare 34/E, l’Agenzia ha ulte-
riormente chiarito come sia agevole indivi-
duare la natura di contributo delle erogazioni 
nei casi in cui l'amministrazione agisca con ri-
ferimento all'articolo 12 della legge 7 agosto 
1990, n. 241, contenente la disciplina dei prov-
vedimenti amministrativi attributivi di vantag-
gi economici. Tale norma, infatti, postula che la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
ausili fi nanziari e l'attribuzione di vantaggi eco-
nomici di qualsiasi genere avvenga (mediante i 
criteri di evidenza pubblica) secondo i criteri e 
le modalità predeterminate, a garanzia di tra-
sparenza ed imparzialità, cui le amministra-
zioni procedenti devono attenersi secondo le 
modalità stabilite dalla legge sul procedimento 
amministrativo.

Diversamente, qualora sia rinvenibile un rap-
porto di scambio per cui alla pubblica ammini-
strazione derivi un vantaggio diretto ed esclu-
sivo, ci si trova innanzi a una prestazione di tipo 
sinallagmatico da assoggettare ad imposta. In 
particolare, l’Agenzia ritiene che ricorra tale 
presupposto nelle ipotesi in cui l’amministra-
zione acquisisca la proprietà del bene o co-
munque si avvalga dei risultati derivanti dalla 
attività per la quale sono erogate le somme, 
ritraendone dunque un vantaggio diretto.

A sua volta l’Agenzia delle Entrate, nella Rispo-
sta ad Interpello n. 316 del 31 maggio 2022 ha 
ribadito alcuni concetti generali, richiamando 
principi di emanazione comunitaria, così sinte-
tizzabili: “il presupposto oggettivo di applicazione 
dell'Iva può essere escluso, ai sensi della normati-
va europea, solo qualora non si ravvisi alcuna cor-
relazione tra l'attività finanziata e le elargizioni di 
denaro. Inoltre, secondo la giurisprudenza della 
Corte di Giustizia, "la circostanza che un'operazio-
ne economica venga svolta ad un prezzo superiore 
o inferiore al prezzo di costo è irrilevante ai fini del-
la qualificazione di tale operazione come negozio a 
titolo oneroso". Quest'ultima nozione presuppone, 
infatti, unicamente l'esistenza di un nesso diretto 
tra la cessione di beni o la prestazione di servizi ed 
il corrispettivo realmente percepito dal soggetto 
passivo. Conformemente alla normativa comuni-
taria, l'Amministrazione finanziaria in diversi do-
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cumenti di prassi ha chiarito che, in linea generale, 
un contributo assume rilevanza ai fini IVA se ero-
gato a fronte di un obbligo di dare, fare, non fare 
o  permettere, ossia quando si è in presenza di un 
rapporto obbligatorio a prestazioni corrispettive. 
Di contro, l'esclusione dal campo di applicazione 
dell'IVA si configura ogni qual volta il soggetto che 
riceve il contributo non diventa obbligato a dare, 
fare o permettere alcunché in controprestazione. 
In tal senso l'art 2, terzo comma, lett. a), del D.P.R. 
n. 633 del 1972 statuisce che non sono conside-
rate cessioni di beni "le cessioni che hanno per og-
getto denaro o crediti in denaro". Così, in genere, 
i contributi a fondo perduto, ossia quelli versati 
senza alcuna connessione a prestazione di servizi 
o a cessioni di beni, non sono soggetti ad imposta."

Principi analoghi sono contenuti nella più re-
cente Risposta ad Interpello dell’Agenzia delle 
Entrate, Direzione Regionale della Lombardia 
(Interpello n. 904/785/2024), nella quale, a 
sua volta tramite richiamo a pareri precedenti, 
sono stati fi ssati i seguenti principi: 

“In linea generale, come precisato con la risoluzio-
ne 11 giugno 2002 n. 183, un contributo assu-
me rilevanza ai fini Iva se erogato a fronte di una 
obbligazione di dare, fare, non fare o permettere, 
ossia quando si è in presenza di un rapporto obbli-
gatorio a prestazioni corrispettive. In altri termini, 
il contributo assume natura onerosa e configura 
un’operazione rilevante agli effetti dell’IVA quan-
do tra le parti intercorre un rapporto giuridico si-
nallagmatico nel quale il contributo ricevuto dal 
beneficiario costituisce il compenso per il servizio 
effettuato o per il bene ceduto.

Di contro, l’esclusione dal campo di applicazione 
dell’IVA si configura ogni qual volta il soggetto che 
riceve il contributo non diventa obbligato a dare, 
fare, non fare o permettere alcunché in contropre-
stazione.

Pertanto, come ribadito dalla risposta n. 211 del 
2020, in generale, i contributi a fondo perduto, 
ossia quelli versati non in contropartita di una pre-
stazione di servizi o di una cessione di beni, non 
sono soggetti ad imposta.”

Tenuto conto di tali considerazioni, tendenzial-
mente di carattere assolutamente coordinato, 
si può concludere che, qualora il riconoscimen-
to del contributo derivi da un procedimento di 
tipo amministrativo volto a fi nanziare lo svol-
gimento di un'attività di interesse generale a 
benefi cio di soggetti meritevoli di attenzione 
sociale e non a vantaggio diretto ed esclusivo 
della pubblica amministrazione erogante, le 
somme attribuite devono ritenersi come mere 
movimentazioni di denaro e, come tali, esclu-
se dall'ambito applicativo dell'IVA, ai sensi del 
citato articolo 2, comma 3, lettera a), del Dpr 
633/72.

Si evidenzia a tale proposito come i principi 
enunciati siano stati integralmente riproposti, 
apparentemente senza porne dubbio alcuno, 
nella recente risposta del Governo all’interro-
gazione parlamentare in Commissione Finan-
ze alla Camera (n. 5-04382 del 10 settembre 
2025).

3. La detraibilità dell’imposta 
assolta sugli acquisti

Il secondo aspetto rilevante che si pone in am-
bito Iva, in relazione all’argomento in questione 
e in riferimento alla posizione della cooperati-
va sociale che aderisce ad una coprogettazio-
ne, riguarda il trattamento dell’imposta assolta 
a monte e quindi la possibilità di detrarre (o 
meno) l’Iva relativa all’acquisto dei beni e servi-
zi necessari per l’espletamento di tale attività. 

A questo proposito, occorre muovere innan-
zitutto dal dettato normativo (art. 19, comma 
2, del Dpr 633/72), che così si esprime: “Non è 
detraibile l'imposta relativa all'acquisto o all'im-
portazione di beni e servizi afferenti operazioni 
esenti o comunque non soggette all'imposta, salvo 
il disposto dell'articolo 19-bis2.”

Tralasciando il richiamo all’art. 19-bis2, non 
conferente rispetto all’argomento in tratta-
zione, si richiamano di seguito alcuni principi 
generali espressi dall’Agenzia delle Entrate 
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(Risposta ad Interpello n. 316 del 31 maggio 
2022): 

• l'articolo 168 della direttiva 2006/112/CE 
stabilisce che il soggetto passivo ha diritto di 
detrarre l'IVA dovuta o assolta "Nella misura 
in cui i beni o i servizi acquistati siano impiegati 
ai fini di sue operazioni soggette ad imposta , ...". 
In coerenza con tale previsione, l'articolo 19 
del Dpr n. 633 del 1972 ammette la detrazio-
ne dell'imposta assolta o dovuta dal soggetto 
passivo o a lui addebitata a titolo di rivalsa "... 
in relazione ai beni e servizi importati o acquista-
ti nell'esercizio dell'impresa, arte, professione...".

• Inoltre, come chiarito dalla prassi in mate-
ria, la detraibilità dell’IVA assolta sugli acqui-
sti di beni e servizi da parte di un soggetto 
che agisce nell’esercizio di impresa, arte o 
professione, non è infl uenzata dalla perce-
zione di erogazioni di carattere contributivo. 

• L'Iva, infatti, è detraibile nella misura in cui 
il soggetto passivo utilizza detti beni e servi-
zi per l'effettuazione di operazioni soggette 
all'imposta, non assumendo alcuna rilevanza 
la natura dei mezzi fi nanziari impiegati per 
effettuare gli acquisti.

• In sostanza, la condizione di inerenza delle 
operazioni compiute a monte è riferita unica-
mente alle operazioni compiute a valle, sog-
gette a IVA.

Nella stessa Circolare n. 20/E del 11 maggio 
2015, l’Agenzia aveva avuto modo di chiarire 
che: “Per quanto concerne il diritto di detrazione 
dell’IVA, in linea generale, l’art. 19 del d.P.R. n. 633 
del 1972 ammette la detrazione dell’IVA assolta 
sugli acquisti di beni e di servizi solo se il soggetto 
passivo utilizza detti acquisti per effettuare opera-
zioni imponibili o ad esse assimilate. In sostanza, 
la condizione di inerenza delle operazioni compiu-
te a monte è riferita unicamente alle operazioni 
compiute a valle, soggette ad IVA. Coerentemente 
con tale principio, il secondo comma della mede-
sima disposizione stabilisce che “Non è detraibile 
l’imposta relativa all’acquisto o all’importazione di 

beni e servizi afferenti operazioni esenti o comun-
que non soggette all’imposta […]”.

In aderenza a tali principi generali, il diritto alla 
detrazione dell’Iva assolta per l’acquisto di beni 
e servizi è quindi genericamente ammessa se e 
nella misura in cui i predetti acquisti riguardino 
l’effettuazione di operazioni imponibili, quindi 
soggette ad imposta.

Applicando questo principio al caso della cor-
responsione di contributi da parte di enti pub-
blici, è evidente che qualora “a valle”, come det-
to, la cooperativa riceva un contributo in virtù 
di un procedimento amministrativo analogo a 
quelli descritti in precedenza, non si confi gura 
una prestazione soggetta ad IVA e quindi sui 
relativi costi non è consentita la detrazione 
dell’imposta. 

Rispetto alla predetta conclusione di indetrai-
bilità, sono emerse nel recente passato, a li-
vello dottrinale, alcune tesi secondo le quali il 
previsto limite alla detraibilità dell’IVA potesse 
non trovare applicazione in virtù di quanto pre-
visto dall’art. 19, comma 3, lettera c) del Dpr n. 
633/1972, secondo il quale l’indetraibilità di 
cui si è riferito in precedenza, prevista al com-
ma 2 dell’art. 19, non troverebbe (meglio, non 
trova) applicazione in relazione, tra le altre, alle 
operazioni di cui all’art. 2, comma 3, lettera a) 
della legge Iva.

In forza di questa ricostruzione e secondo que-
sta linea interpretativa, poiché la cooperativa 
pone in essere operazioni che hanno ad ogget-
to somme ritenute fuori campo iva, secondo il 
citato art. 2, comma 3, si sarebbe potuta soste-
nere la tesi tendente, ai sensi del richiamato 
comma 3 dell’art. 19, a rendere inoperante la 
previsione di indetraibilità sugli acquisti af-
ferenti tali operazioni fuori campo Iva, a van-
taggio di una posizione tendente a considerare 
pienamente detraibile l’imposta “a monte”.

Peraltro, l’obiezione a tale posizione era già in 
qualche modo rilevabile dal contenuto della già 
citata Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 
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20/E del 2015, che sul tema si era così espressa:

“Quindi, l’ipotesi contemplata dal citato art. 19, 
comma 3, lett. c), riguarda gli acquisti di beni e 
servizi impiegati dal soggetto erogante per effet-
tuare la cessione di denaro (rectius, l’erogazione 
dei contributi) fuori campo, ma assimilata – ai fini 
della detrazione – ad un’operazione imponibile. 
Pertanto, per il soggetto destinatario dei contri-
buti pubblici, il diritto a detrazione dell’IVA assol-
ta sugli acquisti di beni e servizi “finanziati” dai 
contributi fuori campo IVA, è soggetto alle regole 
di carattere generale che disciplinano il diritto di 
detrazione di cui agli art. 19 e seguenti del d.P.R. n. 
633 del 1972, nel senso che la richiesta condizio-
ne di inerenza degli acquisti di beni e servizi deve 
essere verificata in relazione alle operazioni attive 
realizzate a valle. Ne consegue che, qualora i beni 
e i servizi siano utilizzati dall’ente [ …] destinatario 
dei contributi esclusivamente per realizzare ope-
razioni fuori campo IVA [ … ] non compete alcuna 
detrazione d’imposta.”

Le conclusioni già contenute nella circolare n. 
20/E del 2015 lasciano quindi intendere che 
l’art. 19, comma 3 debba riferirsi alle condizio-
ni di detraibilità in capo al soggetto che effet-
tua l’erogazione del denaro (nel caso concreto: 
l’ente pubblico) e non su quello che la riceve 
(nel caso concreto: la cooperativa), non poten-
do quindi ritenere detraibile l’Iva sugli acquisti 
delle cooperative attuatrici del progetto. 

In considerazione della presenza di alcuni 
contenziosi tributari in ordine alla disciplina 
in esame, la questione ha formato oggetto di 
interrogazione parlamentare in Commissione 
Finanze alla Camera, al fi ne di ottenere diret-
ti chiarimenti dal Governo (n. 5-04382 del 10 
settembre 2025). In particolare, gli Onorevoli 
interroganti hanno chiesto al Governo di con-
fermare quanto già fatto proprio dall’autorità 
di gestione, nella fattispecie, del Fami (Fon-
do asilo migrazione e integrazione) - fondo di 
estrazione comunitaria e gestito in Italia dal 
Ministero dell’Interno – e di dichiarare conse-
guentemente l’esplicita legittimità, per i sog-
getti benefi ciari dei contributi, di esercitare la 

detrazione dell’Iva, secondo quanto previsto 
dalla deroga contenuta nell’art. 19, comma 3 
del Dpr 633/72.

In risposta, è stato richiamato il principio ge-
nerale già in precedenza enunciato, secondo il 
quale l’imposta risulta detraibile nella misura 
in cui il soggetto passivo utilizza i beni e servi-
zi acquistati per l’effettuazione di operazioni 
soggette ad imposta, non assumendo alcuna 
rilevanza la natura dei mezzi fi nanziari impie-
gati per l’acquisizione di detti beni e servizi. 
Viene inoltre precisato come tale regola non 
patisca eccezioni, in ragione della previsione 
contenuta nell’art. 19, comma 3, della legge 
Iva (che, in deroga al principio generale di in-
detraibilità, consente la detrazione dell’Iva su-
gli acquisti da parte dei soggetti che effettua-
no operazioni di cui all’art. 2, comma 3, lettera 
a) del medesimo articolo, quindi cessioni che 
hanno per oggetto denaro o crediti in denaro), 
posto che tale disposizione si riferisce a coloro 
che cedono denaro (quindi agli enti pubblici) e 
non a coloro che ricevono denaro, come le co-
operative sociali. 

Ritiene dunque il Governo, nell’ottica di sup-
portare i soggetti interessati dalle contesta-
zioni fi scali in essere, che un riequilibrio tra 
la dotazione iniziale dei contributi erogati e i 
costi sostenuti dalle cooperative benefi ciarie 
non possa essere realizzato interpretando di-
versamente la normativa Iva, in tema di diritto 
alla detrazione, ma debba essere perseguito 
attraverso idonee e specifi che soluzioni nor-
mative che il Governo si riserva di adottare.

La posizione del Governo, quindi, tende a ri-
proporre e rafforzare i principi già contenuti 
nella citata circolare n. 20/E senza lasciare 
spazio a possibili diverse interpretazioni.

Alla luce della risposta fornita nell’interroga-
zione parlamentare richiamata, si ritiene che 
l’imposta assolta sugli acquisti esclusivamente 
riferibili ad operazioni escluse dal campo di ap-
plicazione dell’Iva, tra le quali sono da annove-
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rare, come detto, le predette operazioni poste 
in essere dalle cooperative sociali a fronte del 
percepimento di contributi pubblici, sia in linea 
di principio da rendere indetraibile. 

Nel caso in cui siano sostenute spese utilizza-
te in parte per porre in essere operazioni cui 
spetta il diritto alla detrazione dell’imposta e 
in parte per effettuare operazioni escluse, pri-
ve quindi del diritto al recupero dell'imposta, 
previo esame specifi co dei singoli costi, sarà 
necessario determinare la relativa quota impu-
tabile a tale ultima utilizzazione e l’ammontare 
dell’imposta da rendere indetraibile sarà de-
terminato secondo criteri oggettivi, coerenti 
con la natura dei beni e servizi acquistati. 

4. Conclusioni

Sulla base delle argomentazioni esposte, si 
possono proporre le seguenti considerazioni:

• In relazione alla prima questione (tratta-
mento ai fi ni Iva dei contributi pubblici per-
cepiti), si è dell’avviso che le operazioni in 
relazione alle quali sono percepiti contributi 
pubblici da parte di una cooperativa socia-
le, alle condizioni descritte al paragrafo 1 e, 
comunque, in assenza di un rapporto sinal-
lagmatico, possano essere qualifi cate come 
operazioni fuori campo Iva, ai sensi di quan-
to previsto dall’art. 2, comma 3, lettera a) del 
Dpr 633/72 e ciò indipendentemente dall’e-
missione, o meno, di fattura da parte della 
cooperativa.

• In relazione alla seconda questione (de-
traibilità dell’Iva sugli acquisti), va registrata 
la posizione dell’Agenzia delle Entrate, raf-
forzata dalle considerazioni formulate dal 
Governo in risposta all’interrogazione par-
lamentare i cui contenuti sono esposti nel 
paragrafo 2, posizioni estremamente chiare 
e dalle quali non si può prescindere, ai fi ni 

della valutazione complessiva della que-
stione. Sulla base di tali posizioni, in virtù di 
quanto previsto dal principio generale con-
tenuto nell’art. 19, comma 2 del Dpr 633/72, 
in presenza “a valle” di operazioni escluse dal 
campo di applicazione dell’Iva, viene meno il 
diritto alla detrazione dell’imposta assolta “a 
monte”, relativamente all’acquisizione di beni 
e servizi direttamente afferenti tali operazio-
ni escluse. Negli interventi segnalati, da cui, si 
ripete, non si può prescindere, è stata esclu-
sa l’applicazione del principio di deroga con-
tenuto nell’art. 19, comma 3, lettera c), che 
renderebbe inoperoso il citato principio di 
indetraibilità, in presenza, tra l’altro, di ope-
razioni di cui all'articolo 2, terzo comma, let-
tera a) della legge Iva, ritenendo tale deroga 
applicabile solo in capo al soggetto erogato-
re delle somme (l’ente pubblico) e non anche 
in capo all’ente percipiente (la cooperativa). 
Comprensibili, in questo senso, le perplessità 
che possono sorgere in merito a quest’ultimo 
assunto; in questo senso, sarà da monitora-
re con attenzione l’evoluzione e l’esito delle 
controversie avviate e citate nell’interroga-
zione parlamentare innanzi citata.

5. Riferimenti normativi e di prassi 
maggiormente rilevanti

Qui di seguito si propongono alcuni dei princi-
pali riferimenti normativi e di prassi, utili ai fi ni 
della valutazione della fattispecie.

• Artt. 2 e 19 del Dpr 633/72

• Agenzia delle Entrate, Circolare n. 34/E del 
21 novembre 2013

• Agenzia delle Entrate, Circolare n. 20/E del 
11 maggio 2015

• Agenzia delle Entrate, Risposta ad interpel-
lo n. 375 del 25 maggio 2021
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Con il Dlgs. n. 96/2026 in vigore dal 7 giugno, 
recependo la specifi ca direttiva comunitaria 
del 2023, si introduce un insieme di misure 
tese a rafforzare ulteriormente l’applicazio-
ne del principio di parità retributiva per uno 
stesso lavoro o per un lavoro di pari valore at-
traverso una maggiore trasparenza dei sistemi 
salariali e una più agevole individuazione delle 
eventuali discriminazioni. 

Evidenziato che la fi nalità del legislatore non è 
quella di eliminare le differenze retributive, ma 
contrastare le differenze discriminatorie moti-
vate dal genere, il decreto si articola su quattro 
principali linee di intervento così riassumibili:

• Capo I – Disposizioni generali (Articoli 
1-4).

• Capo II – Trasparenza retributiva (Articoli 
5-11).

• Capo III – Mezzi di tutela (Articoli 12-13).

• Capo IV – Monitoraggio e statistiche (Ar-
ticoli 14-15).

Inoltre, segnaliamo che il nuovo provvedimen-
to aggiunge ulteriori elementi e adempimenti 
rispetto a un principio comunque già presente 
nel nostro ordinamento da diversi anni, consi-
derato in particolare il Codice delle pari oppor-
tunità di cui al decreto legislativo n. 198/2006. 

Si tratta di adempimenti che, come si vedrà nel 
dettaglio, trovano in alcuni casi un’applicazione 
parziale o dilatata nel tempo in funzione della 
diversa dimensione aziendale, partendo dal 
presupposto che per le micro e piccole impre-
se gli oneri gestionali risultano maggiormente 
signifi cativi, oltre al fatto che per le stesse si 
pone con maggiore criticità la gestione della 
privacy e l’anonimizzazione dei dati. 

In termini generali, ciò che rileva per i datori 
di lavoro, è l’aver previsto una serie di obblighi 
informativi per le imprese verso i propri lavo-
ratori destinati a rendere, secondo le intenzio-
ni del legislatore, maggiormente conoscibili i 
criteri di determinazione delle retribuzioni e le 
differenze salariali eventualmente esistenti.

Su questo passaggio vale tuttavia evidenziare il 
risultato raggiunto da Confcooperative, insie-
me alle principali associazioni datoriali e sinda-
cali, nell’aver sollecitato una formulazione nor-
mativa, presente nel testo defi nitivo, secondo 
cui L’applicazione di un CCNL leader costitu-
isce una presunzione di conformità ai principi 
di parità retributiva e trasparenza (seppur non 

• Agenzia delle Entrate, Risposta ad Interpel-
lo n. 316 del 31 maggio 2022

• Agenzia delle Entrate, Direzione Regiona-
le della Lombardia, Risposta ad Interpello n. 
904/785/2024

• Interrogazione parlamentare in Commis-
sione Finanze alla Camera, rif. n. 5-04382 del 
10 settembre 2025.
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assoluta e sempre confutabile), consolidando 
un percorso di sostegno e valorizzazione del-
la contrattazione di qualità avviato da un po’ 
di tempo e da ultimo proseguito con il D.L. n. 
62/2026 in materia di salario giusto.

DISPOSIZIONI GENERALI

OGGETTO, FINALITÀ E AMBITO 
APPLICATIVO (ARTT. 1-2)

Richiamata l’attuazione della direttiva (UE) 
2023/970 si circoscrive l’ambito di applicazio-
ne del provvedimento a tutti i datori di lavoro 
pubblici e privati con specifi co riferimento ai 
contratti di lavoro subordinato, a tempo deter-
minato e a tempo indeterminato, anche part-ti-
me e comprese le posizioni dirigenziali, con 
l’unica esclusione dei rapporti di lavoro dome-
stico e dei contratti di lavoro intermittente.

Contenendo il decreto l’applicazione di mecca-
nismi di trasparenza retributiva prima dell’as-
sunzione (art. 5), gli stessi varranno anche per i 
candidati a un impiego anche se poi non effet-
tivamente assunti.

DEFINIZIONI (ART. 3)

Per comprendere effettivamente la portata 
delle nuove disposizioni assume assoluta ri-
levanza il signifi cato di concetti che trovano 
concreta declinazione operativa in termini di 
adempimenti e valutazioni di conformità. 

Tra le defi nizioni di maggiore interesse cui pre-
stare particolare attenzione:

• retribuzione: il salario o lo stipendio di 
base e tutte le somme e i valori versati dal 
datore di lavoro, direttamente o indiretta-
mente, anche in natura, al lavoratore in re-
lazione al rapporto di lavoro, ivi comprese le 
componenti complementari o variabili;

• livello retributivo: la retribuzione lor-
da annua e la corrispondente retribuzione 

oraria lorda, da intendersi come la totalità 
degli elementi retributivi continuativi e fis-
si, ad esclusione dei trattamenti economici 
individuali non strutturali quali componenti 
retributive riconosciute su base personale, 
discrezionale o temporanea non generaliz-
zate all’interno della medesima categoria di 
lavoratori e fondate su criteri oggettivi indi-
viduali;

• categoria di lavoratori: l’insieme di lavora-
tori e lavoratrici che svolgono lo stesso lavo-
ro o lavori considerati di pari valore ai sensi 
dell’articolo 4;

• lavoro di pari valore: il lavoro ritenuto di 
pari valore secondo criteri non discrimina-
tori, oggettivi e neutri sotto il profilo del ge-
nere come meglio puntualizzati all’art. 4.

Si tratta di nuove defi nizioni che rilevano spe-
cifi catamente per le disposizioni presenti nel 
decreto in esame e da cui si ricava, ad esempio, 
che l’erogazione di un superminimo a titolo in-
dividuale non rientra nel perimetro del livello 
retributivo da considerare ai fi ni dell’indivi-
duazione di eventuali discriminazioni.

STESSO LAVORO E LAVORO DI PARI 
VALORE (ART. 4)

È la contrattazione collettiva - anche quella di 
secondo livello, ove consentito - a costituire, 
insieme alla legge, la fonte di riferimento per 
sistemi di determinazione e classificazione 
retributiva fondati su criteri oggettivi e neutri 
rispetto al genere, idonei a garantire parità re-
tributiva per uno stesso lavoro o per un lavoro 
di pari valore, intendendo per:

• stesso lavoro: la prestazione lavorativa 
svolta nell’esercizio di mansioni identiche o 
riconducibili alla stessa qualifica esemplifi-
cativa nell’ambito del medesimo livello re-
tributivo e categoria legale di inquadramen-
to previsti dal CCNL applicato dal datore di 
lavoro o, in mancanza, dal CCNL siglato dalle 



XIII

INSERTO TECNICO
Anno 17 - n.2 - Luglio 2026

LA
V

O
R

O

organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative sul piano nazionale per 
il settore di riferimento;

• lavoro di pari valore: la prestazione la-
vorativa diversa svolta nell’esercizio di 
mansioni comparabili, previste dai livelli di 
inquadramento stabiliti dal CCNL applica-
to dal datore di lavoro o, in mancanza, dal 
CCNL siglato dalle organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative sul 
piano nazionale per il settore di riferimento.

Pur ravvisando nelle defi nizioni di cui sopra 
una formulazione normativa non pienamente 
rispondente alla realtà operativa perché l’indi-
viduazione degli inquadramenti dei lavoratori 
è ricondotta al CCNL applicato dal datore di 
lavoro (non necessariamente quello leader), 
l’elemento di maggior interesse  riguarda il 
fatto che Se si applicano CCNL leader, ovvero 
quelli sottoscritti da organizzazioni sindacali 
e datoriali comparativamente più rappresen-
tative sul piano nazionale (come quelli sotto-
scritti da Confcooperative),  il datore di lavoro 
beneficia di una presunzione di conformità ai 
principi di parità retributiva e di trasparenza, 
ferma restando la dimostrazione dell’esisten-
za di trattamenti retributivi individuali discri-
minatori.

A completamento di quanto detto emergono 
tre ulteriori aspetti:

• rimane in ogni caso la possibilità per i da-
tori di lavoro di decidere autonomamente 
sistemi di classificazione professionale e 
valutazione ai fi ni della determinazione delle 
retribuzioni, a integrazione di quanto previ-
sto dalla contrattazione collettiva, purché 
tali sistemi risultino caratterizzati da criteri 
oggettivi e neutri sotto il profilo del genere;

• è ammissibile una comparazione tra lavo-
ratrici e lavoratori che non siano dipendenti 
del medesimo datore di lavoro solo in pre-
senza di condizioni retributive che derivino 

dalla stessa disposizione di legge o di CCNL 
ovvero da contratti aziendali o regolamenti 
stabiliti per più organizzazioni o imprese fa-
centi parte di un gruppo societario;

• il Ministero del Lavoro si riserva la possi-
bilità di adottare entro il 2026 specifici atti 
indirizzo per l’attuazione del presente arti-
colo.

TRASPARENZA RETRIBUTIVA

PRIMA DELL’ASSUNZIONE (ART. 5)

Viene sancito l’obbligo per i datori di lavoro di 
fornire ai candidati a un impiego indicazioni 
relative alla retribuzione iniziale o comunque 
alla relativa fascia retributiva, determinata 
sulla base di criteri e profili neutrali sotto il 
profilo del genere, trasferendo contestual-
mente informazioni sulle pertinenti disposi-
zioni del contratto collettivo applicato alla 
posizione (comma 1).

Si introduce il divieto per un’impresa di richie-
dere ai candidati informazioni sulle retribu-
zioni percepite in attuali o precedenti rappor-
ti di lavoro, con la contestuale impossibilità di 
poterle acquisire attraverso altre modalità, 
neanche indirettamente, attraverso i sogget-
ti ai quali i datori di lavoro abbiano affidato la 
fase di selezione o di assunzione (comma 2).

Le procedure di selezione e assunzione del 
personale devono essere condotte in modo 
non discriminatorio, con la redazione di avvisi 
e bandi con cui siano rese note le opportunità 
di lavoro secondo criteri neutri sotto il profilo 
del genere, anche in relazione ai titoli profes-
sionali richiesti (comma 3).

DOPO L’ASSUNZIONE (ARTT. 6-10)

1) Ai lavoratori già assunti le imprese garanti-
scono l’accessibilità dei criteri utilizzati per 
determinare le retribuzioni e le progressioni 
economiche (criteri che come detto in prece-
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denza derivano dall’applicazione di leggi e dal-
le disposizioni della contrattazione collettiva 
come eventualmente integrate da sistemi di 
classifi cazione professionale decisi dal datore 
di lavoro).

È nell’informativa da rendere già per legge 
all’atto dell’assunzione che gli obblighi di tra-
sparenza retributiva si concretizzano, con-
siderato che in quella sede sono fornite al 
lavoratore informazioni su inquadramento, re-
tribuzione iniziale, contratto collettivo applicato.
Se si applicano CCNL leader, quelli cioè sot-
toscritti da organizzazioni sindacali e datoriali 
comparativamente più rappresentative sul pia-
no nazionale o comunque equivalenti (concet-
to piuttosto ambiguo e che non risulta svisce-
rato quantomeno in questa sede), per il datore 
di lavoro è sufficiente rinviare all’applicazio-
ne di criteri, livelli di inquadramento e tratta-
menti economici come previsti da CCNL o da 
accordi aziendali sottoscritti ai sensi dell’art. 
51 del decreto legislativo n. 81/2015.

In ogni caso i datori di lavoro sotto i 50 dipen-
denti possono sempre negare l’accesso ai crite-
ri utilizzati per la progressione economica.

2) A ciò si aggiunge il diritto per i lavoratori 
di ricevere per iscritto, non più di una volta 
l’anno, entro 2 mesi dalla richiesta, veicolata 
anche per il tramite dei loro rappresentanti
(RSU/RSA o in mancanza rappresentanti sin-
dacali territoriali) oppure degli organismi di 
parità, informazioni su livelli retributivi medi, 
ripartiti per sesso, delle categorie di lavorato-
ri che svolgono lo stesso lavoro o un lavoro di 
pari valore, laddove già non pubblicati spon-
taneamente dal datore di lavoro sulla propria 
rete intranet o nell’area riservata del sito 
aziendale.
A riguardo vi è la possibilità che le medesime 
informazioni siano estrapolate dalle comunica-
zioni sul divario retributivo di genere cui sono 
chiamati i datori di lavoro ex art. 9 e che sareb-

bero a quel punto messe direttamente a dispo-
sizione dei rappresentanti dei lavoratori o degli 
organismi di parità. 

Detto ciò, il datore di lavoro è obbligato a 
un’informativa annuale da destinare a tutti i 
lavoratori relativamente a tale diritto di in-
formazione.

Di contro, viene stabilita la libertà per un lavo-
ratore di rendere nota la retribuzione con l’im-
possibilità di clausole contrattuali che limitino 
tale facoltà, ma vige per lo stesso lavoratore, 
così come per tutti, il divieto di utilizzare le in-
formazioni acquisite per scopi diversi dall’ap-
plicazione del principio di parità retributiva.

In termini generali, il diritto di informazione 
non può determinare conoscibilità diretta o in-
diretta delle condizioni economiche individuali 
di altri lavoratori, motivo per cui per i datori di 
lavoro sotto i 50 dipendenti c’è la possibilità 
di rendere praticabile questo diritto secondo 
modalità che saranno definite da specifico de-
creto ministeriale.

Così come, secondo una logica di effi cace pro-
tezione dei datori e sempre in base allo stesso 
assunto, vale la regola per cui  l’accesso a tutti i 
dati e a tutte le informazioni, ivi incluse quelle 
di reportistica di cui sotto, è riservato esclusi-
vamente ai rappresentanti dei lavoratori, all’I-
spettorato del lavoro o all’organismo per la 
parità ove ciò comporti la divulgazione, diretta 
o indiretta, della retribuzione di un lavoratore 
identifi cabile.

3) il perseguimento della trasparenza retri-
butiva con riferimento a lavoratori assunti si 
esplica anche attraverso un OBBLIGO DI RE-
PORTING APPLICABILE SOLO AI DATORI DI 
LAVORO CON ALMENO 100 DIPENDENTI, 
distinguendo in questo modo: 
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DIMENSIONE 
AZIENDALE

OBBLIGO 
COMUNICATIVO

Datori che occupano 
almeno 250 dipendenti  

Raccolta dati  entro 7 
giugno 2027 e successi-
vamente ogni anno

Datori che occupano tra 
150 e 249 dipendenti  

Raccolta dati  entro 7 
giugno 2027 e successi-
vamente ogni 3 anni

Datori che occupano tra i 
100 e i 149 dipendenti  

Raccolta dati  entro 7 
giugno 2031 e successi-
vamente ogni 3 anni

NB: possibilità di fornire le informazioni aggregando i dati 
a livello nazionale per un datore di lavoro che adotti una 
politica salariale unitaria di gruppo

Il Ministero del Lavoro stabilirà con prossimo 
decreto attuativo le modalità per l’acquisi-
zione dei dati, eventualmente già in possesso 
della PA (è chiaro in questo senso, seppur non 
menzionato, il riferimento al Rapporto bien-
nale sulla situazione del personale maschile e 
femminile già contemplato nell’ordinamento), 
che in ogni caso sono così individuati secondo 
le definizioni contenute all’art. 2 del provve-
dimento:

a) divario retributivo di genere;

b) divario retributivo di genere nelle compo-
nenti complementari o variabili;

c) divario retributivo mediano di genere;

d) divario retributivo mediano di genere nelle 
componenti complementari o variabili;

e) percentuale di lavoratori di sesso femmi-
nile e di sesso maschile che ricevono compo-
nenti complementari o variabili;

f) percentuale di lavoratori di sesso femmini-
le e di sesso maschile in ogni quartile retribu-
tivo;

g) divario retributivo di genere tra lavoratori 
per categorie di lavoratori ripartito in base al 

salario o allo stipendio normale di base e alle 
componenti complementari o variabili.

Il datore di lavoro sarà chiamato a conferma-
re l’esattezza delle informazioni relative ai 
dati trasferiti previa consultazione sindacale 
dei rappresentanti dei lavoratori (RSU/RSA o 
in mancanza rappresentanti sindacali territo-
riali) che hanno accesso alle metodologie ap-
plicate.

Tutti i dati sono trasferiti all’Organismo di 
monitoraggio da costituirsi a livello nazionale 
presso il Ministero del Lavoro secondo quanto 
previsto dall’art. 14 del provvedimento, men-
tre le informazioni in merito al divario retri-
butivo di genere di cui alla lettera g) diventano 
accessibili ai singoli lavoratori interessanti e ai 
loro rappresentanti sindacali.

4) L’ultima eventuale fase in cui si concretizza 
il processo di trasparenza salariale previsto dal 
decreto è la valutazione congiunta delle retri-
buzioni tra datore di lavoro e rappresentanti 
dei lavoratori (RSU/RSA o in mancanza rappre-
sentanti sindacali territoriali) che unicamente 
per i datori di lavoro soggetti agli obblighi di 
reporting - e quindi non per realtà sotto i 100 
dipendenti - ha luogo laddove si verifichino 
tutte e 3 le seguenti condizioni:

• differenza livello retributivo medio tra la-
voratori di sesso femminile di sesso e d sesso 
maschile pari ad almeno il 5% in qualsiasi ca-
tegoria di lavoratori;

• datore di lavoro non motiva differenza di 
livello retributivo medio sulla base di criteri 
oggettivi e neutri sotto il profi lo del genere;

• datore di lavoro non corregge tale diffe-
renza immotivata di livello retributivo medio 
entro 6 mesi dalla data della comunicazione 
delle informazioni sulle retribuzioni. 

Si tratta di una valutazione finalizzata a in-
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dividuare, correggere e prevenire differen-
ze retributive non giustificate e articolata 
seguendo i profi li puntualmente richiamati 
dall’articolo 10, comma 2. Gli esiti della valuta-
zione sono messi a disposizione dei lavoratori 
interessati e dei rappresentanti sindacali e co-
municati all’Organismo nazionale di monito-
raggio nonché all’Ispettorato del lavoro e agli 
organismi per la parità territorialmente com-
petenti, in caso di loro richiesta.

Il percorso si conclude con l’adozione da parte 
del datore di lavoro, “entro un termine ragio-
nevole” e in collaborazione con i rappresen-
tanti dei lavoratori, delle misure emerse come 
necessarie per rimuovere differenze retribu-
tive non giustificate, fermo restando che in 
prima battuta l’attenzione andrà sicuramente 
posta sulla verifi ca di sistemi di valutazione 
e classifi cazione professionale neutri sotto il 
profi lo del genere vigenti nell’organizzazione 
o, in loro assenza, sulla messa a regime di tali 
sistemi. 

In caso di mancato accordo in sede aziendale 
l’Ispettorato del lavoro e gli organismi per la 
parità territorialmente competenti possono 
essere invitati a prendere parte alla procedu-
ra di attuazione delle misure.

MEZZI DI TUTELA

TUTELA GIUDIZIARIA (ART. 12)

Nel disciplinare la tutela giurisdizionale dei di-
ritti sanciti dal decreto in esame, con il comma 
1 si rinvia a quanto già previsto dall’ordina-
mento, e in particolare all’applicazione degli 
strumenti già contemplati dal Libro III, Titolo 
I, Capo III del decreto legislativo n. 198/2006 
(Codice delle pari opportunità tra uomo e 
donna) contro le discriminazioni di genere, 
ampliando di fatto la tutela della posizione 
delle lavoratrici e dei lavoratori anche dopo la 
cessazione del rapporto di lavoro e stabilen-
done l’attivazione, su specifica delega, anche 
per i rappresentanti dei lavoratori, per le or-

ganizzazioni sindacali nonché per le associa-
zioni che, per statuto o atto costitutivo, hanno 
un legittimo interesse a garantire la parità tra 
uomini e donne. 

Il comma 2 contempla l’applicazione delle di-
sposizioni vigenti in tema di cosiddetta vitti-
mizzazione con la validità delle medesime tu-
tele avverso ogni discriminazione consistente 
in un trattamento meno favorevole da parte 
del datore di lavoro nei confronti dei lavoratori 
e dei loro rappresentanti per aver solo eserci-
tato i diritti derivanti dal presente provvedi-
mento.

ADEMPIMENTI AMMINISTRATIVI E 
SANZIONI (ART. 13)

In presenza di accertate discriminazioni poste 
in essere in violazione del decreto in esame, si 
applica il regime già disciplinato dall’art. 41 
del Codice delle pari opportunità, vale a dire:

• comunicazione alle autorità competenti 
degli accertamenti di discriminazione posti in 
essere da soggetti benefi ciari di agevolazioni 
pubbliche o titolari di contratti di appalto, an-
che al fi ne della revoca del benefi cio o dell’e-
sclusione dall’appalto;

• sanzioni amministrative pecuniarie (am-
menda da 5 a 10 mila euro).

MONITORAGGIO E STATISTICHE

ORGANISMO DI MONITORAGGIO (ART. 14)

Si prevede l’istituzione presso il Ministero del 
Lavoro di un organismo nazionale incarica-
to di monitorare e promuovere l’attuazione 
delle misure previste nel decreto e di interlo-
quire con la Commissione europea in merito 
all’applicazione della direttiva.
Si tratta di un organismo cui partecipano, oltre 
alle PA competenti, le organizzazioni sindaca-
li e datoriali comparativamente più rappre-
sentative a livello nazionale.
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RATING DI 
LEGALITÀ:
da attestazione 
reputazionale 
a leva integrata 
di compliance 
aziendale

ORGANIZZAZIONE AZIENDALE

Il rating di legalità è uno strumento introdot-
to nell’ordinamento italiano per promuovere 
comportamenti aziendali improntati alla lega-
lità, alla trasparenza e alla correttezza nei rap-
porti con il mercato, la Pubblica Amministra-
zione, il sistema bancario e gli stakeholder. 

Non si tratta di una semplice “certifi cazione 
formale”, né di un bollino reputazionale da esi-
bire una volta ottenuto. Sempre più, soprat-
tutto alla luce del nuovo Regolamento AGCM 
del 2026, il rating rappresenta un indicatore 
sintetico della qualità del sistema di governan-
ce e della capacità dell’impresa di presidiare in 
modo continuativo i propri rischi legali, orga-
nizzativi e reputazionali.

Il sistema prevede l’attribuzione di un punteg-
gio espresso in stelle, da un minimo di una a un 

di GIANANGELO MONCHIERI

STATISTICHE (ART. 15)

Dal 31 gennaio 2028, con riferimento all’an-
no 2026, il Ministero del Lavoro trasmette 
su base annuale a Eurostat dati nazionali ag-

giornati su calcolo divario di genere in forma 
grezza, suddivisi per sesso, settore economi-
co, tempo pieno o part-time, settore pubblico 
o privato ed età.

massimo di tre. La prima stella presuppone il ri-
spetto dei requisiti obbligatori previsti dalla di-
sciplina; il punteggio può poi essere incremen-
tato mediante il possesso di requisiti premiali, 
che valorizzano comportamenti organizzativi 
virtuosi, strumenti di controllo interno, presidi 
anticorruzione, tracciabilità dei pagamenti, si-
stemi di responsabilità sociale e altri elementi 
qualifi canti della gestione aziendale.

I vantaggi sono concreti. Il rating può rilevare 
nei rapporti con il sistema bancario, nell’acces-
so al credito, nei fi nanziamenti pubblici e nelle 
procedure di gara, contribuendo a migliorare 
la posizione reputazionale dell’impresa. La lo-
gica è chiara: rendere economicamente con-
veniente la legalità, premiando le aziende che 
investono in assetti organizzativi affi dabili e in 
processi trasparenti. In un mercato sempre più 
selettivo, la reputazione non è più un elemen-
to accessorio, ma una componente del valore 
competitivo dell’impresa.

Le principali novità 
del Regolamento AGCM 2026

Il nuovo Regolamento AGCM in materia di 
rating di legalità, approvato con delibera n. 
31812 del 27 gennaio 2026 ed entrato in vi-
gore il 16 marzo 2026, ha rafforzato l’impo-
stazione dinamica dello strumento. Una delle 
novità più rilevanti riguarda la durata del ra-
ting, estesa da due a tre anni. Questo aumenta 
il valore dell’attestazione, ma allo stesso tem-
po richiede un presidio più strutturato, perché 
l’impresa deve mantenere nel tempo i requisiti 
dichiarati.
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Il rating, quindi, non fotografa più soltanto la si-
tuazione aziendale al momento della domanda. 
Diventa una condizione da monitorare lungo 
tutto il periodo di validità. In caso di perdita dei 
requisiti o di sopravvenienza di cause rilevanti, 
l’impresa è tenuta a effettuare le comunicazio-
ni previste entro i termini regolamentari. La 
mancata o tardiva comunicazione può avere 
conseguenze signifi cative, compreso il divieto 
di presentare una nuova domanda per un de-
terminato periodo.

Il Regolamento ha inoltre ampliato e precisato 
il perimetro dei soggetti rilevanti e delle cau-
se ostative. Non sono da considerare soltanto 
le cariche formali, ma anche soggetti dotati di 
deleghe o procure rilevanti, ad esempio in ma-
teria di appalti, ambiente, salute e sicurezza. 
Questo impone alle imprese una due diligence 
più attenta su deleghe, procure, assetti pro-
prietari, cariche, procedimenti e responsabilità 
organizzative.

Da qui emerge il vero cambio di prospettiva: il 
rating non può essere gestito come un adem-
pimento isolato, affi dato a una verifi ca docu-
mentale una tantum. Deve essere integrato nel 
sistema complessivo di compliance aziendale.

Il coordinamento 
con il Modello 231

Il primo collegamento naturale è con il Modello 
di organizzazione, gestione e controllo ai sensi 
del D.Lgs. 231/2001. Il Modello 231, quando 
effettivamente attuato, consente all’impresa 
di mappare le aree sensibili, defi nire protocolli 
operativi, attribuire responsabilità, disciplina-
re i fl ussi informativi, presidiare i processi a 
rischio e monitorare le condotte dei soggetti 
apicali e sottoposti.
Questo impianto è pienamente coerente con 
la logica del rating di legalità. Molti dei requi-
siti richiesti o valorizzati dal rating riguardano 
infatti ambiti che sono normalmente presidiati 
da un buon Modello 231: prevenzione dei rea-
ti, anticorruzione, salute e sicurezza, ambiente, 
gestione dei rapporti con la Pubblica Ammini-
strazione, tracciabilità dei pagamenti, sistema 

disciplinare, codice etico, whistleblowing e 
controlli interni.

Il Modello 231 può quindi svolgere una doppia 
funzione. Da un lato, aiuta l’impresa a verifi ca-
re preventivamente la sussistenza dei requisiti 
necessari per la richiesta o il rinnovo del rating. 
Dall’altro, consente di mantenere nel tempo 
un sistema di controllo idoneo a intercettare 
eventuali criticità sopravvenute, così da gesti-
re tempestivamente gli obblighi informativi 
verso l’AGCM.
Naturalmente, l’adozione formale del Modello 
non basta. Ciò che conta è l’effettiva attuazio-
ne: aggiornamento periodico della mappatura 
dei rischi, attività dell’Organismo di Vigilanza, 
formazione, tracciabilità dei controlli, gestio-
ne delle segnalazioni e conservazione delle 
evidenze documentali. In altri termini, il rating 
premia non il documento in sé, ma la capacità 
dell’impresa di dimostrare una compliance re-
ale, viva e funzionante.

Il rapporto con la parità di genere 
e gli altri sistemi ESG

Un ulteriore ambito di coordinamento riguar-
da la certifi cazione per la parità di genere se-
condo la UNI/PdR 125:2022 e, più in generale, 
i sistemi ESG e di responsabilità sociale d’im-
presa. La certifi cazione per la parità di genere 
si fonda su politiche, procedure, obiettivi e in-
dicatori misurabili relativi a cultura aziendale, 
governance, processi HR, opportunità di cre-
scita, equità remunerativa, tutela della genito-
rialità e conciliazione vita-lavoro.

Questo approccio è perfettamente coerente 
con la logica evoluta del rating di legalità. En-
trambi gli strumenti richiedono all’impresa 
non solo dichiarazioni di principio, ma proces-
si, responsabilità, misurazioni e miglioramen-
to continuo. La parità di genere rafforza la di-
mensione sociale della governance aziendale e 
contribuisce a dimostrare che l’impresa opera 
secondo criteri di correttezza, inclusione, tra-
sparenza e responsabilità.

Lo stesso vale per altri sistemi gestionali o 
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strumenti di compliance, quali ISO 37001 in 
materia di anticorruzione, SA8000 in materia 
di responsabilità sociale, sistemi di gestione 
ambientale, procedure ESG, codici etici, policy 
di sostenibilità e sistemi di controllo della ca-
tena di fornitura. Ciascuno di questi strumenti 
presidia una parte del sistema aziendale; il ra-
ting di legalità può fungere da cornice reputa-
zionale che valorizza l’insieme di tali presidi.

Il punto centrale è evitare duplicazioni. Un’im-
presa matura non dovrebbe gestire rating, 
Modello 231, parità di genere, anticorruzione, 
sostenibilità e sicurezza come compartimenti 
stagni. La soluzione più effi ciente è costruire 
un sistema integrato, nel quale le procedure 
dialogano tra loro, i controlli sono coordina-
ti, le evidenze documentali sono archiviate in 
modo ordinato e le responsabilità interne sono 
chiaramente attribuite.

Una governance integrata della 
legalità

In termini operativi, il rating di legalità richiede 
almeno quattro presidi organizzativi.

Il primo è la verifi ca periodica dei requisiti, non 
solo in fase di domanda o rinnovo, ma durante 
tutto il periodo di validità. Il secondo è il moni-
toraggio dei soggetti rilevanti: amministratori, 
procuratori, soci, delegati e fi gure che possono 

incidere sui processi sensibili. Il terzo è la ge-
stione documentale, perché ogni dichiarazio-
ne deve poter essere supportata da evidenze 
oggettive, aggiornate e facilmente reperibili. Il 
quarto è il coordinamento tra funzioni: ammi-
nistrazione, legale, compliance, risorse umane, 
sicurezza, ambiente, acquisti e organismi di 
controllo.
In questa prospettiva, il rating diventa un cru-
scotto di legalità aziendale. Non sostituisce il 
Modello 231, né la certifi cazione di parità di 
genere, né gli altri sistemi gestionali. Li valoriz-
za e, al tempo stesso, ne richiede il coordina-
mento. Il rating misura verso l’esterno ciò che 
l’impresa deve costruire all’interno: una gover-
nance trasparente, controllata e documentabile.

La direzione è ormai chiara. La legalità non è 
più soltanto un obbligo da rispettare per evi-
tare sanzioni, ma un asset organizzativo. Le 
imprese che sapranno integrare rating di le-
galità, Modello 231, parità di genere e sistemi 
ESG potranno presentarsi al mercato con una 
reputazione più solida, una migliore capacità di 
accesso alle opportunità pubbliche e private e 
una governance più robusta.

Il vero valore del rating, quindi, non sta solo 
nelle stelle attribuite dall’AGCM. Sta nel per-
corso che l’impresa compie per meritarle e 
mantenerle nel tempo.

GALÀ DELLA 
SOSTENIBILITÀ:

BANDI

La Camera di Commercio di Brescia ha avviato 
un progetto, in collaborazione con l'Università 
degli Studi di Brescia, denominato “Galà della 
Sostenibilità”, fi nalizzato a favorire la diffusio-

ne di conoscenze e di strumenti pratici in ma-
teria ESG tra le imprese del territorio, valoriz-
zando pubblicamente le realtà più virtuose e 
rendendo visibili le buone pratiche adottate, 
così da incentivare comportamenti responsa-
bili e creare modelli di riferimento positivi.

L'iniziativa, in dettaglio, prevede l'emanazione 
di un bando che contempla, per le imprese che 
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NOTIZIE

CONTO 
TERMICO 3.0
GSE su qualifi ca 
delle cooperative 
sociali

AMBIENTE

Con riferimento all’applicazione della discipli-
na in materia di accesso agli incentivi previsti 
dal meccanismo del Conto Termico 3.0, a se-
guito delle interlocuzioni e dei ripetuti appro-
fondimenti sollecitati da Confcooperative e 
Federsolidarietà con il Ministero dell’ambiente 
e della sicurezza energetica e del Gestore dei 

verranno selezionate da un apposito Comitato 
scientifi co, il conferimento, in cerimonia pub-
blica, di una targa-premio, nonché la visibilità 
multicanale attraverso i canali di comunicazio-
ne di questa Camera di Commercio (sito web, 
social network, comunicati stampa, speciali 
media partner) e l'utilizzo del logo uffi ciale 
«Galà della Sostenibilità – Camera di Com-
mercio di Brescia» nel materiale promozionale 
aziendale.

Il bando, in dettaglio, si articola in tre possibili 
linee di partecipazione: 

• linea A: Bilancio di Sostenibilità, riservata 
alle imprese che abbiano

redatto e pubblicato un Bilancio di Sostenibi-
lità relativo all'esercizio 2023 o 2024 o 2025;

• linea B: Relazione d’Impatto, riservata alle 
società benefi t che abbiano redatto e deposi-
tato la Relazione d’Impatto relativa all’eser-
cizio 2023 o 2024 0 2025;

• linea C: Progetti di Sostenibilità con impat-
to sul territorio, riservata alle imprese che 
abbiano realizzato o avviato progetti con-
creti di sostenibilità con ricadute positive 
sul tessuto economico, sociale e ambientale 
del territorio bresciano nell'esercizio 2023 o 
2024 o 2025.

Sollecitiamo pertanto le cooperative associate 
a valutare con attenzione l’opportunità propo-
sta, tenuto conto che alcune di esse, nel recen-
te passato, potrebbero anche aver usufruito 
del contributo camerale per l'acquisizione di 
servizi e consulenze specialistiche in tema di 
sostenibilità ambientale.

Per informazioni in merito alla partecipazio-
ne al bando è possibile consultare la pagina 
del sito web camerale al link https://www.
bs.camcom.it/notizie/gala-della-sostenibilita

Servizi Energetici (GSE), è stato fi nalmente for-
nito un importante chiarimento interpretativo 
sulla qualifi ca delle cooperative sociali ai fi ni 
dell’accesso agli incentivi.

A conclusione dell'approfondimento richiesto 
da Confcooperative, il GSE, con mail pervenu-
ta il 1 luglio u.s., ha confermato quanto segue: 
“Le cooperative sociali sono ricomprese nell'art. 2, 
comma 1, lettera c), del Decreto Conto Termico 
3.0 nell'ambito della definizione di "amministra-
zioni pubbliche" e, conseguentemente, sono con-
siderate Pubbliche Amministrazioni ai fini dell'ap-
plicazione del decreto, indipendentemente dalla 
loro natura sostanziale di Enti del Terzo Settore 
che esercitano attività economica”. Il GSE pre-
cisa, inoltre, che: “le cooperative sociali possono 
accedere a tutti i benefici previsti dal decreto per 
le Pubbliche Amministrazioni; l'unica eccezione ri-
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quelle più favorevoli previste per le PA), Con-
fcooperative, sin dai lavori preparatori del de-
creto ha avviato una interlocuzione con il GSE, 
sollecitando un chiarimento formale ed univo-
co sulla corretta qualifi cazione delle coopera-
tive sociali ai fi ni dell'applicazione del Decreto.

Il riconoscimento delle cooperative sociali 
come Pubbliche Amministrazioni comporta, 
quindi, importanti effetti pratici, in termini di 
accesso alle procedure riservate alle Pubbliche 
Amministrazioni, comprese le modalità di pre-
notazione dell'incentivo nei casi previsti dalla 
disciplina, che consentono di programmare gli 
interventi con maggiore certezza circa la di-
sponibilità delle risorse.

Per gli interventi agevolabili trovano applica-
zione le percentuali di incentivo previste per le 
Pubbliche Amministrazioni. Resta ferma la sola 
eccezione espressamente prevista dall'articolo 
15 del decreto relativamente a diagnosi ener-
getiche ed attestati di Prestazione Energetica 
(APE). Per tali attività le cooperative sociali 
benefi ciano di un contributo pari al 50% della 
spesa ammissibile, mentre per le altre Pubbli-
che Amministrazioni l'incentivo può arrivare al 
100%.

Il chiarimento ottenuto rappresenta, pertan-
to, un risultato importante per le cooperative 
sociali associate, che potranno d'ora in avanti 
pianifi care gli interventi di effi cientamento 
energetico e di installazione di impianti a fonti 
rinnovabili benefi ciando pienamente del regi-
me di maggior favore riservato alle Pubbliche 
Amministrazioni, sia in termini di modalità di 
accesso (inclusa la prenotazione), sia in termini 
di intensità dell'incentivo e di cumulabilità con 
altre fonti di fi nanziamento pubblico.

guarda l'incentivazione per la diagnosi energetica 
e per l'Attestato di Prestazione Energetica (APE), 
per i quali, in forza della deroga prevista dall'art. 
15, commi 5 e 11, del decreto, l'incentivo rima-
ne pari al 50% delle spese ammissibili, anziché al 
100% previsto per le altre Pubbliche Amministra-
zioni”. 
Si tratta di un chiarimento particolarmente si-
gnifi cativo, destinato a superare le incertezze 
interpretative emerse nella fase di prima appli-
cazione del nuovo Conto Termico 3.0.

Sul punto, si ricorda che il Decreto del Ministe-
ro dell'Ambiente e della Sicurezza Energetica 
del 7 agosto 2025 (pubblicato in Gazzetta Uf-
fi ciale il 26 settembre 2025), che disciplina il 
nuovo Conto Termico 3.0, ha ampliato in modo 
signifi cativo la platea dei soggetti ammessi agli 
incentivi, includendo – oltre alle Pubbliche 
Amministrazioni ed ai privati – anche le impre-
se e gli Enti del Terzo Settore (ETS), tra cui le 
cooperative sociali.

Il Decreto riserva trattamenti signifi cativa-
mente differenti ai diversi soggetti ammessi, 
a seconda che essi vengano inquadrati come 
“Pubbliche Amministrazioni” (ai sensi dell'art. 2, 
comma 1, lett. c) del Decreto), come “ETS non 
economici” o come “ETS economici”, oppure 
come “imprese” in senso proprio.

Da questo inquadramento discendono, quindi, 
conseguenze rilevanti in termini di modalità di 
accesso al Portaltermico, di intensità dell'in-
centivo riconoscibile, di regole di cumulabilità 
con altri contributi pubblici e di documentazio-
ne da produrre.

L'incertezza interpretativa nasceva dal fatto 
che le cooperative sociali, pur essendo enti del 
Terzo Settore che svolgono attività economica, 
sono espressamente ricomprese nella defi ni-
zione di Pubbliche Amministrazioni contenuta 
nel decreto.

Per superare questa incertezza, che esponeva 
le cooperative associate al rischio di vedersi 
applicare, a seconda dell'interlocutore o dell'i-
struttoria, regole più penalizzanti (rispetto a 
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DOMANDA

UNA DOMANDA A...

Ci è giunta notizia sulla necessità di fornire, in assemblea 
soci, adeguata informazione in ordine all’esito delle 
revisione che la nostra cooperativa riceve ogni biennio. 
Chiediamo maggiori informazioni in merito.

Il Ministro delle Imprese e del Made in Italy, con decreto del 5 marzo 2025, ha 
provveduto, tra l’altro, all’approvazione della nuova modulistica da utilizzare per 
l’effettuazione della revisione sulle società cooperative e loro consorzi; i nuovi 
modelli approvati costituiscono un allegato al decreto citato e ne costituiscono 
parte integrante.

Tra le particolarità rilevate nel nuovo verbale di revisione, si rinviene la doman-
da n. 75, che richiede al revisore di evidenziare la circostanza che l’estratto del 
verbale della più recente revisione o ispezione sia stato (o meno) portato a cono-
scenza dei soci, con le modalità previste dall’art. 17 del D.Lgs. 220/02. In verità, 
l’invito alla verifi ca in tal senso era già prevista nel modello precedente, alla do-
manda n. 59; si è tuttavia data ora maggiore importanza all’adempimento richie-
sto, rispetto al passato, integrando lo stesso all’interno del principio di adegua-
tezza degli assetti organizzativi ed amministrativi.

L’argomento in questione ha formato oggetto di approfondimento nell’ambito 
del documento del 20 marzo 2026 intitolato “Le novità della nuova modulisti-
ca per l’attività di vigilanza sulle società cooperative”, redatto in modo congiun-
to dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, 
dalla Fondazione Nazionale dei Commercialisti e dall’Alleanza delle Cooperative 
Italiane, di cui Confcooperative è attore centrale. 

Nel documento, rispetto all’argomento in questione, viene evidenziato che: “Con 
la domanda n. 75 si introduce un’importante riflessione sul ruolo dell’assemblea quale luogo 
privilegiato di confronto e partecipazione attiva dei soci. L’inserimento della domanda nella 
sezione dedicata ai LIBRI SOCIALI suggerisce infatti l’opportunità che la cooperativa inserisca 
stabilmente all’ordine del giorno dell’assemblea dei soci un punto dedicato all’illustrazione e 
alla discussione dell’estratto del verbale di revisione, valorizzando così il principio secondo cui 

RISPOSTA di MAURIZIO MAGNAVINI
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la conoscenza degli esiti dell’attività di vigilanza costituisce parte integrante dell’adeguatezza 
degli assetti organizzativi e amministrativi. 

Questa impostazione risponde all’esigenza di rafforzare la consapevolezza dei soci rispetto alla 
qualità della gestione sociale, al rispetto delle norme mutualistiche e alle eventuali aree criti-
che evidenziate dai revisori, affinché la base sociale possa valutare in modo informato le azioni 
intraprese dagli amministratori e le prevedibili evoluzioni delle politiche della cooperativa. 
L’inserimento di uno specifico punto all’ordine del giorno consente, da un lato, di adempiere 
agli obblighi informativi richiesti dal codice civile e, dall’altro, di soddisfare il requisito di ade-
guatezza degli assetti ai sensi d.lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 (Codice della crisi d’impresa e 
dell’insolvenza), che valorizza il ruolo dell’informazione come strumento di prevenzione. La 
condivisione dei risultati della revisione in sede assembleare favorisce, infatti, una più ampia 
partecipazione alla vita sociale e costituisce un presidio di buone pratiche di governance, per-
mettendo ai soci di comprendere la portata delle raccomandazioni e dei suggerimenti formu-
lati dai revisori cooperativi. Ciò promuove una gestione più responsabile e coerente con le fina-
lità mutualistiche, contribuendo a rafforzare la relazione fiduciaria tra amministratori e soci. 
La discussione assembleare delle risultanze ispettive diviene così momento essenziale di con-
trollo diffuso, oltre che occasione per orientare il governo della cooperativa verso modelli più 
trasparenti, partecipati e conformi alle indicazioni normative.”

Di qui l’opportunità (meglio, la necessità) di prevedere un apposito punto all’ordi-
ne del giorno, nell’ambito della prima assemblea successiva alla conclusione del 
processo di revisione, punto che può essere così riassunto: “Risultanze della revisio-
ne ordinaria, ai sensi del D.Lgs. 220/2002”.
Lo sviluppo dei lavori assembleari porterà il Presidente (o un suo incaricato) a 
fornire adeguata informazione ai soci del contenuto del verbale dell’ultima re-
visione subita dalla cooperativa, illustrandone le parti maggiormente rilevanti 
ed evidenziando opportunamente quanto contenuto nel giudizio conclusivo, le 
eventuali irregolarità emerse o gli eventuali suggerimenti forniti dal revisore e, 
in conclusione, la proposta fi nale del revisore stesso, che può condurre al rilascio, 
in favore della cooperativa, del certifi cato o attestato di revisione, oppure alla 
richiesta dell’adozione dei provvedimenti previsti dalla legge.
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Confcooperative Brescia da più di 70 anni lavora
nell’interesse delle cooperative, le promuove,

le tutela e sviluppa servizi a vantaggio
di tutta la comunità bresciana.

LEGALE E 
GIUSLAVORISTICA

ORGANIZZAZIONE
AZIENDALE

CONTABILITÀ PAGHE

SOCIETARIA FISCALE RISORSE UMANE

ASSOCOOP SRL  Centro Servizi di Confcooperative 
dei territori di Brescia, Cremona, Mantova, Milano e Pavia offre servizi e strumenti

 finalizzati al supporto all’accompagnamento e allo sviluppo strategico delle imprese,
con riguardo alle specificità dettatedai diversi settori economici.

BRESCIA - Via XX settembre, 72

Tel. 030.37421

E.mail: direzione@assocoopsrl.it

PEC: assocoopsrl@legalmail.it

www.assocoopsrl.it
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A LIVELLO REGIONALE E 
NAZIONALE

Il 28 aprile 2026, nell'assemblea 
del Comitato Sanità di Confcoo-
perative Lombardia ospitata nel-
la sede della Cooperativa IML di 
Bergamo, Patrizio Tambini è stato 
riconfermato alla guida del Comi-
tato regionale. L'assemblea – inti-
tolata «Prendersi cura – il network 
della cooperazione sanitaria» – ha 
eletto i delegati per il rinnovo degli 
organi nazionali e ha visto la parte-
cipazione, tra gli altri, dell'Assesso-
re al Welfare di Regione Lombardia 
Guido Bertolaso.

Poche settimane dopo, il 23 giu-
gno 2026, l'assemblea nazionale di 
Confcooperative Sanità riunita a 
Roma ha eletto Mauro Abate nuo-
vo presidente della federazione, in 
sostituzione di Giuseppe Milane-
se. Abate porta con sé una lunga 
esperienza nella cooperazione so-
ciosanitaria, con particolare atten-
zione alla salute mentale, alla riabi-
litazione e all'inclusione lavorativa 
delle persone svantaggiate.

CONFCOOPERATIVE SANITÀ:
Sostenere, pensare, curare

Nel suo discorso di insediamento, 
Abate ha indicato cinque parole 
chiave per il prossimo mandato: 
ricerca, formazione, territorio, par-
tenariato e valore. Un programma 
che intende rafforzare il ruolo della 
cooperazione sanitaria nei processi 
di innovazione del Servizio Sanita-
rio Nazionale, valorizzando la pros-
simità territoriale e la sussidiarietà 
come architrave del sistema.

La cooperazione sanitaria bre-
sciana è rappresentata negli or-
ganismi regionali e nazionali della 
federazione grazie all’elezione di 
Marco Marchi per CEF – Coope-
rativa Esercenti Farmacia, che 
assume il prestigioso incarico di 
Vicepresidente nazionale, Massi-
mo Cavagnini per Genesi, Alberto 
Festa per Comunità Fraternità e 
Giacomo Mantelli per la coope-
rativa Sant'Angela. Una presenza 
che conferma il peso del territorio 
provinciale bresciano in questo 
settore.

I NUMERI DI 
CONFCOOPERATIVE 
SANITÀ

RAPPRESENTANTI BRESCIANI - LIVELLO REGIONALE E NAZIONALE

Comitato Sanità Lombardia 
 e assemblea nazionale

Marco Marchi (CEF)
Massimo Cavagnini (Genesi)
Alberto Festa (Comunità Fraternità)
Giacomo Mantelli (Sant'Angela)

N. COOP N. SOCI N. OCCUPANTI FATTURATO (€)

372 392.000 22.000 6 miliardi

INIZIO ARTICOLO  A PAG. 8
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A LIVELLO PROVINCIALE
Il nuovo Consiglio di Federsolida-
rietà Brescia nasce con l'ambizione 
di sperimentare forme inedite di 
risposta all'accresciuta complessi-
tà sociale, affiancando all'ordinaria 
gestione istituzionale una proie-
zione strategica di medio periodo. 
Il Consiglio si è dotato del numero 
massimo di consiglieri previsto dal-
la normativa — diciotto — artico-
lando la propria governance in una 
Giunta composta dal Presidente e 
quattro Vicepresidenti.

L'impostazione del lavoro muove 
da due presupposti irrinunciabili: 
la convinzione che le priorità deb-
bano emergere da un ascolto atti-
vo delle cooperative associate, e la 
consapevolezza che solo promuo-
vendo un pensiero collettivo del 
movimento sia possibile incidere 
efficacemente sulle politiche so-
ciali del territorio. Questo significa 
agire in una logica di rappresentan-
za collettiva, valorizzando la capa-
cità di ogni singola cooperativa ma 
mettendo in comune competenze 
ed esperienze per generare un ef-
fetto sistemico.

Gli strumenti già attivati nei primi 
tre mesi dall'insediamento riguar-
dano quattro direttrici comple-
mentari. La prima è la conoscenza 
diretta di ogni cooperativa da par-
te dei consiglieri, attraverso visi-
te programmate fino a fine anno 
finalizzate a raccogliere punti di 
vista su attività svolte, relazioni 
nel sistema, eccellenze espresse e 
preoccupazioni rispetto al conte-
sto. La seconda è il coordinamento 
di tavoli di lavoro tematici tra co-

FEDERSOLIDARIETÀ:
Un consiglio per la complessità sociale

di BEPPE BRUNI 
Presidente Settore 

Federsolidarietà

operative, per far emergere com-
petenze individuali consolidate da 
anni di esperienza nei diversi am-
biti dell'intervento sociale. La ter-
za è la rappresentanza politica nei 
tavoli istituzionali, con il supporto 
tecnico delle cooperative per va-
lorizzare il contributo del sistema 
cooperativo alle politiche pubbli-
che. La quarta è l'integrazione con i 
coordinamenti di Confcooperative 
Brescia — in particolare Sanità e 
Habitat — per ridurre la frammen-
tazione della rappresentanza e co-
struire risposte sinergiche ai biso-
gni del territorio.

DAL PROVINCIALE 
AL REGIONALE E 
NAZIONALE

Sul piano programmatico, il rinno-
vo degli organismi di Federsolida-
rietà Lombardia ha fatto emergere 
due priorità condivise: il rafforza-
mento del dialogo strutturato con 
Regione Lombardia nella definizio-
ne delle politiche sociali e socio-sa-
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I NUMERI DEL  
SETTORE SOCIALE 
BRESCIANO 
Federsolidarietà

Consiglio di Settore 
Federsolidarietà Brescia

Consiglio Federsolidarietà 
Lombardia

Consiglio Nazionale

Presidente
Beppe Bruni (Cauto)

Vicepresidenti

Giovanna Barbieri (Solco)

Giuliano Sormani (Nikolajewka) 

Gloria Feroldi (La Mongolfiera)

Sara Pedretti Cattaneo 
(Articolouno)

Consiglieri

Alberto Gobbini (La Rete)

Alessandro Augelli  
(Il Calabrone)

Amalia De Cecco  
(La Nuvola nel Sacco)

Andrea Tortella (Abibook)

Carla Coletti (Fraternità Sistemi)

Carlo Rossi Erba  
(Elefanti Volanti)

Chiara Ruggeri  
(Solco Camunia)

Daniela Turk (La Sorgente)

Elisabetta Bonazza (Cerro Torre)

Francesco Arici  
(Fraternità Impronta)

Laura Deviardi  
(La Nuova)

Laura Rocco (Fraternità Giovani)

Marco Dotti (Bessimo)

Silvia Ungaro (Nikolajewka)

Consiglio di Presidenza
Beppe Bruni (Cauto)
Giovanna Barbieri (Solco)
Giovanni Zoccatelli (Bessimo)

Consiglieri

Costanza Lanzanova  
(La Nuvola)

Francesco Luzzardi  
(Il Gabbiano)

Giulia Corsini (Aquilone)

Luca Renica  
(Elefanti Volanti)

Massimiliano Malè  
(Nikolajewka)

Palmino Mancini  
(La Mongolfiera)

Ruggero Radici  
(La Rondine)

Stefano Rizzi 
(Gli Acrobati)

Beppe Bruni (Cauto)

Massimiliano Malè  
(Nikolajewka)

Valeria Negrini (La Rete)

N. COOP
CAPITALE 

SOCIALE (€)
PATRIMONIO 

NETTO (€)
N. SOCI N. OCCUPANTI FATTURATO (€)

250 39.335.594 196.895.009 10.410 17.746 546M

nitarie e la valorizzazione della 
cooperazione come soggetto atti-
vo nella costruzione del welfare di 
prossimità, in un contesto regiona-
le che sempre più richiede risposte 
integrate e radicate nei territori. 
A livello nazionale, l’Assemblea ha 

portato in primo piano l’attenzione 
alla sostenibilità economica delle 
cooperative sociali e la necessità di 
costruire una rappresentanza più 
incisiva nei tavoli nazionali di rifor-
ma del welfare.
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La casa non è una merce
La cooperazione e la sfi da dell'abitare

di MASSIMO OLIVARI C’è un numero che vale più di molte 
analisi. A Milano, anche applicando lo 
sconto del 33% sui canoni di mercato 
previsto dal Piano Casa, un apparta-
mento costerebbe circa 180 euro al 
metro quadro all’anno: quasi il doppio 
della soglia di abbordabilità stimata 
per insegnanti, infermieri e operatori 
sociali. E non è un’eccezione milanese: 
l’Istat certifi ca che nel primo trimestre 
2026 i prezzi delle abitazioni sono sa-
liti del 5,2% su base annua, in accele-
razione rispetto al +4,0% di fi ne 2025, 
con incrementi marcati sia al Nord che 
al Sud.

Lo ha detto con chiarezza Alessandro 
Maggioni, presidente di Confcoope-
rative Habitat, intervenendo all’as-
semblea nazionale dell’associazione lo 
scorso 17 giugno a Roma: le dinamiche 
descritte sono la forma che il capitali-
smo fi nanziario ha assunto nel merca-
to immobiliare, e quella forma arriva 
dovunque arrivano i capitali, i fondi di 
investimento e la rendita.

LA RENDITA COME 
PROBLEMA POLITICO
Il punto centrale del ragionamento di 
Maggioni non è tecnico: è politico nel 
senso più serio del termine. Dietro la 
crisi dell’abitare non c’è un’insuffi cien-
za di offerta risolvibile con qualche 
misura di incentivo edilizio. C’è un’ide-
ologia: quella della rendita fondiaria, 

immobiliare e fi nanziaria come motore 
legittimo dell’allocazione delle risorse 
abitative. Finché non si mette in di-
scussione questo assioma, qualsiasi 
provvedimento rischia di essere, come 
dice Maggioni del parametro del 33%, 
qualcosa che «vuol dire tutto e niente, 
perché non è ancorato a nessuna so-
glia assoluta di sostenibilità per chi af-
fi tta e agganciata al reddito disponibile 
delle famiglie».

La radice del problema è che la casa, nel 
modello economico dominante degli 
ultimi trent’anni, è diventata prima di 
tutto un asset fi nanziario — una merce 
da scambiare sul mercato globale dei 
capitali — e solo secondariamente un 
luogo dove abitare, costruire relazioni, 
invecchiare con dignità. I numeri Istat 
lo confermano: i prezzi delle abitazio-
ni nuove o ristrutturate sono cresciuti 
del 6,7% in un anno, segno che il valore 
si concentra non sull’uso ma sulla scar-
sità e sulla speculazione. È un mecca-
nismo che carica le famiglie di debito 
per accedere a un bene che dovrebbe 
essere un diritto, non un investimento.

La proposta di Maggioni per invertire 
questa tendenza si articola in quattro 
verbi: misurare, regolare, estrarre, re-
distribuire. Misurare le dinamiche del 
mercato immobiliare con strumenti 
precisi — e qui l’intelligenza artifi cia-
le applicata all’analisi territoriale può 
fare la differenza. Regolare attraverso 
la leva urbanistica, perché il contrasto 

“Lavorare sulle politiche 
abitative signifi ca agire 

sul patto fra cittadini 
e istituzioni per creare 

coesione sociale.”
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alla diseguaglianza passa dalle scelte 
sulla destinazione dei suoli. Estrarre, 
con meccanismi fiscali e normativi, 
una quota della rendita generata dal 
contesto collettivo per restituirla alla 
collettività. Redistribuire quelle risor-
se per finanziare l’housing sociale, il 
canone calmierato, il patrimonio abita-
tivo pubblico.

UN MILIONE  
DI FAMIGLIE
C’è un dato storico che Maggioni ri-
chiama e che rischia di essere dimenti-
cato proprio quando sarebbe più utile 
ricordarlo. Dal secondo dopoguerra a 
oggi, le cooperative di abitanti hanno 
consegnato alloggi a quasi un milione 
di famiglie italiane, sia in proprietà che 
in affitto, operando senza finalità spe-
culative e a costi mediamente inferiori 
del 20-30% rispetto ai prezzi di mer-
cato. Non è un’astrazione statistica: è 
stata la risposta cooperativa all’emer-
genza abitativa del boom economico, 
quando le città crescevano in fretta e il 
mercato lasciava indietro chi non ave-
va redditi sufficienti.

Oggi quella storia va riletta non come 
un capitolo chiuso, ma come un model-
lo da adattare al presente. Le coope-
rative di abitanti associate a Confco-
operative Habitat sono 855, con oltre 
56.800 soci e un fatturato aggregato 
di 339 milioni di euro: un settore con 
competenze e radicamento territoria-
le, e soprattutto una missione che il 
mercato non può assolvere per defi-
nizione — dare alloggio a chi il merca-
to esclude — tanto nelle grandi città 
quanto nei territori dove la precarietà 
abitativa è il primo ostacolo ai percorsi 
di autonomia delle persone più fragili.

LA COOPERAZIONE 
COME SOGGETTO 
ATTIVO
C’è una frase che riassume bene il sen-
so di un impegno cooperativo sull’abi-
tare: lavorare sulle politiche abitative 
significa agire sul patto fra cittadini 
e istituzioni per creare coesione so-
ciale. La cooperazione, prima che un 
sistema di imprese, è un’azione svol-
ta in comune, con fini mutualistici e 
non speculativi. Non è retorica: indica 

una posizione precisa. La cooperazio-
ne non si presenta come fornitore di 
servizi in competizione con altri ope-
ratori di mercato, ma come soggetto 
co-programmatore, capace di costru-
ire le politiche abitative a partire da 
una visione fondata sulla mutualità. È 
una differenza che conta sul piano dei 
valori e su quello delle scelte concrete 
nel governo del territorio.

Un impegno cooperativo coerente con 
questa impostazione richiede di muo-
versi su alcune direttrici: conoscere 
le dinamiche demografiche ed eco-
nomiche dei territori per non co-pro-
grammare al buio; partecipare ai tavoli 
istituzionali portando intelligenza col-
lettiva; costruire un pensiero capace di 
destrutturare le narrazioni dominanti, 
dall’approccio proprietario all’abban-
dono delle politiche pubbliche per l’a-
bitazione; costruire filiere integrate — 
tra cooperative di costruttori, sociali, 
di comunità — capaci di affrontare il 
problema abitativo nella sua comples-
sità.

IL PROTAGONISMO  
DEL TERRITORIO
C’è un’ultima idea di Maggioni che va 
ben oltre il perimetro tecnico delle 
politiche abitative. Parlando delle co-
operative di comunità, ha detto che la 
sfida da qui al 2030 è quella di «conce-
pire il territorio come un soggetto da 
ascoltare, non come un oggetto da cui 
estrarre risorse», introducendo «un ri-
voluzionario concetto di scambio mu-
tualistico tra gli abitanti di un luogo e il 
luogo stesso, inteso come un soggetto 
vivo».

Se il territorio è un soggetto vivo — 
non una somma di terreni, immobili 
e rendite, ma un sistema di relazioni, 
memorie e cura reciproca — allora abi-
tare non significa solo avere un tetto. 
Significa fare parte di una comunità, 
contribuire alla sua riproduzione. La 
cooperazione, con la sua grammatica 
della mutualità, è strutturalmente at-
trezzata per questo paradigma. Non è 
un caso che le cooperative di comunità 
stiano emergendo proprio dove il mer-
cato si è ritirato e le istituzioni faticano 
ad arrivare: nelle aree interne, nei bor-
ghi, nelle periferie urbane.

“Abitare non significa 
solo avere un tetto. 
Significa fare parte di 
una comunità.”
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A Trento dove si discute 
il futuro dell'economia

Chi esercita oggi il potere nell’e-
conomia globale? E quale spazio 
resta ai territori, alle comunità e 
alle nuove generazioni? Sono alcu-
ne delle domande che hanno attra-
versato la XXI edizione del Festival 
dell’Economia di Trento, andata in 
scena dal 20 al 24 maggio con il ti-
tolo “Dal mercato ai nuovi poteri. 
Le speranze dei giovani”.

Per cinque giorni, la città è diventa-
ta il punto di incontro di economisti, 
imprenditori, rappresentanti delle 
istituzioni e osservatori chiama-
ti a confrontarsi sui cambiamenti 
che stanno ridefi nendo gli equilibri 
economici e sociali. L’ascesa delle 
grandi piattaforme tecnologiche, 
l’intelligenza artifi ciale, le tensioni 
geopolitiche, la crisi demografi ca 
e le trasformazioni del lavoro sono 
stati al centro di un dibattito che ha 
guardato oltre l’attualità, interro-
gandosi sulle conseguenze di lungo 
periodo per imprese, cittadini e si-
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di MATTEO GATTO stemi economici.

In questo contesto, la presenza di 
Confcooperative come top partner 
del Festival ha assunto un signifi -
cato particolare. Molti dei temi af-
frontati a Trento riguardano infatti 
da vicino il mondo cooperativo: la 
qualità dell’occupazione, la soste-
nibilità dei servizi, il ricambio ge-
nerazionale, la capacità di innovare 
senza perdere il legame con le per-
sone e con i territori.

Gli appuntamenti promossi dal 
sistema Confcooperative hanno 
offerto l’occasione per portare nel 
dibattito nazionale l’esperienza 
di imprese che operano quotidia-
namente nei settori più diversi, 
dall’agroalimentare al sociale, dalla 
cultura all’abitazione, confrontan-
dosi con le stesse trasformazioni 
discusse nei panel del Festival. Con 
una peculiarità che continua a di-
stinguere la cooperazione: leggere 
il cambiamento non soltanto come 

“Molti dei temi 
affrontati a Trento 
riguardano infatti
da vicino il mondo 

cooperativo.”
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una sfida economica, ma come una 
questione che riguarda la tenuta 
delle comunità e la qualità delle re-
lazioni sociali.

Anche Confcooperative Brescia 
ha partecipato alla manifestazio-
ne con una propria delegazione. 
Tra i momenti più significativi della 
presenza bresciana, la riunione del 
Consiglio Provinciale ospitata nel-
lo stand Confcooperative in Piazza 
Duomo. Una scelta che ha portato 
il principale organismo di rappre-
sentanza dell’Unione provinciale 
nel cuore del Festival, inserendo 
le esperienze delle cooperative 
bresciane all’interno del confronto 
aperto dai grandi temi dell’econo-
mia contemporanea.

Per le cooperative del territorio, la 
partecipazione a Trento ha rappre-
sentato un’importante occasione 
di ascolto e di relazione, ma anche 
un momento utile per misurare il 
contributo che il movimento co-
operativo può offrire di fronte a 
trasformazioni sempre più rapide 
e complesse. Se il Festival ha pro-
vato a individuare i nuovi centri del 
potere economico, la presenza del-
la cooperazione ha ricordato che 
esistono ancora modelli d’impresa 
capaci di coniugare competitività, 
partecipazione e responsabilità 
sociale. Una prospettiva che, in un 
tempo di profonde transizioni, con-
serva tutta la sua attualità.

“Confcooperative  
Brescia presente  
con una delegazione.”
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La modernizzazione salodiana

Storie di cooperative
e comunità locali

Salò è sempre stata cittadina vivace anche 
nel mondo dell’associazionismo e delle vicen-
de di realtà legate all’economia locale, così 
come all’assistenza e alla cultura.

Senza esigenze di esaustività e di distinzio-
ne, basta ricordare la nascita della Società 
del Circolo degli Amici, fondata nel 1877, cui 
seguono nel 1884 la creazione della Società 
dei Reduci delle Patrie Battaglie e la trasfor-
mazione in Società della Sezione del Tiro a 
Segno Nazionale; la fondazione della Società  
Operaia Agricola Federativa (nata nel 1890), 
le fondazioni della Società per l’Illuminazio-
ne Elettrica nel 1890, della Società Canot-
tieri nel 1891, del Circolo di Salò nello stesso 
1891, della Società Acqua Potabile nel 1893, 
della Società Fabbrica Ghiaccio Artifi ciale 
nel 1895, del Comitato di Cure Climatiche 
nel 1896, della Società Telefonica del Garda 
nel 1898.

Naturalmente centrali alla città restavano, 
per gli ambiti fi nanziari, la Società di Mutuo 
Soccorso e la Banca Popolare di Salò, men-
tre di grande importanza negli equilibri del-
la cosa pubblica alcune commissioni, dotate 
di ampia autonomia e propri bilanci, come 
quelle demandate alla gestione dell’Ospe-

di MARCELLO ZANE

dale Civico, della Commissaria Fantoni, della 
Compagnia di carità laicale ed annesso Istitu-
to Lodroniano, la Congregazione di Carità, il 
Monte dei Pegni, la Pia Casa di Riposo, oltre 
naturalmente al patrio Ateneo.

Risiede qui, in questo territorio circostante 
che organizza e assume Salò come luogo cen-
trale e classicamente urbano, la costruzione 
quotidiana dell’importante capoluogo per 
servizi e uffi ci, attività e commerci, studi pro-
fessionali e attività terziarie.

LE
 S

TO
R

IE



25

LE STORIECONFCOOPERATIVE BRESCIA NOTIZIE n.2 - Luglio 2026

a cura di

COOPERAZIONE E MODELLI DI 
SVILUPPO

Entro questo fervore il mondo cooperativo 
pare avere meno incidenza, anche se alcune 
realtà di fatto contribuiscono grandemente 
alla modernizzazione salodiana.

Il mondo agricolo, nonostante il graduale ri-
dursi dei terreni coltivabili e dell’importanza 
del comparto rispetto agli altri settori eco-
nomici, troverà per altri decenni importanti 
attenzioni: basti rammentare l’istituzione – 
avvenuta nel 1875 – del Comizio Agrario cir-
condariale, cui si sostituirà nel 1898 il Con-
sorzio Agrario cooperativo della Riviera del 
Garda e, nel 1900, la Cattedra Ambulante di 
Agricoltura, tutti con sede in Salò.

Il mondo della cooperazione, che altrove nel 
bresciano registra un dinamismo importan-
te, è quindi meno presente. Dopo la nascita 
nel 1869 della Banca Popolare (nella forma 
cooperativa adottata con l’entrata in vigore 
del nuovo Codice di commercio nel 1882), La 
Banca Popolare di Salò è la prima Popolare a 
nascere sul territorio bresciano su iniziativa 
di un gruppo di notabili locali già attivi nel-
la società di mutuo soccorso locale, di cui la 
banca appare una naturale continuazione. 
Importato dalla Germania e dall’Europa Cen-
trale, dove si era originato, il modello delle 
Banche Popolari., e della Società telefoni-
ca del Garda nel 1898, per un quindicennio 
nulla pare scuotere i mondi vitali dei gruppi 
politici e dell’opinione pubblica, che in altre 
plaghe non cessano di creare cooperative di 

consumo, latterie o forni sociali, cooperative 
di lavoro, ecc.

Al dischiudersi del Novecento nasce – è il 
1902 – la Pro Salò, voluta per una maggiore 
valorizzazione e coordinamento delle attivi-
tà turistiche locali; il 5 febbraio dello stesso 
anno nasce il Comitato della Dante Alighieri 
di Salò, e poco dopo, il Circolo filologico sot-
to la presidenza del prof. Vittorio Bono. Nel 
1905 viene fondata la Cattedra ambulante 
di agricoltura circondariale, comprendente i 
mandamenti di Salò-Gargnano; nel 1907 è la 
volta della Società cooperativa dei Viticultori 
della Riviera, con sede in Salò e presieduta da 
Scipione Borghese.

Notevole è però la presenza della Società Te-
lefonica del Garda, fondata nell’anno 1898 
dall’ing. Giovanni Quarena unitamente ai 
gardesani Giovanni Devoti, Angelo Fuchs ed 
altri: un’azienda che sotto le sembianze della 
cooperativa, rappresenterà strumento finan-
ziario importante, sciogliendosi solamente 
nell’anno 1926. Il capitale sociale iniziale è 
di 160.000 lire, utilizzato nei lavori di posa 
dei cavi: il progetto prevedeva l’iniziale con-
nessione di 12 comuni, con l’allacciamento 
il primo anno a 132 potenziali utenti, per un 
volume di chiamate di 38 telefonate locali, ed 
80 interurbane.
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ISTRUZIONI PER COOPERANTI!

Allacciate le cinture e preparate il parace-
tamolo per i vostri piedi: la 61° Esposizione 
Internazionale d’Arte visiva di Venezia è uffi -
cialmente salpata. Ha inaugurato i propri bat-
tenti lo scorso 9 maggio e terrà accesi i rifl et-
tori fi no al 22 novembre dell’anno in corso. Sei 
mesi esatti nei quali la Laguna si trasforma, 
come sempre, nell’ombelico del mondo cul-
turale mondiale. Ma attenzione, questa non è 
una guida per turisti della domenica; queste 
sono istruzioni per "cooperanti", per chi l’arte 
forse non la mastica, ma la subisce incuriosito 
fi no ad innamorarsene. Un prologo necessa-
rio prima di immergersi fi sicamente nel labi-

rinto di Cnosso dei Giardini e dell'Arsenale.

MA È ARTE QUESTA?

Quest'anno la kermesse si muove sotto la di-
rezione postuma della curatrice Koyo Kouoh 
con il titolo evocativo di “In Minor Keys”. Una 
vera e propria sinfonia visiva che abbandona 
il massimalismo urlato per concentrarsi sulle 
frequenze minori, quelle storie intime, politi-
che e poetiche che nel (e dal) sommerso ride-
fi niscono il contemporaneo. Comprendere-
mo tutti? Comprenderemo tutto? Ne avremo 
necessità?

COSA TROVERETE? 

Tra i padiglioni nazionali più caldi (e già sulla 
bocca di tutti i collezionisti ed appassionati) 
spicca la Francia, che quest'anno sperimenta 
un audace ribaltamento spaziale, e il Padiglio-
ne Italia all'Arsenale, che per la prima volta 
stabilizza le sue monumentali installazioni in 
un dialogo serrato tra archeologia industriale 
e intelligenza biologica. Tra le sorprese emer-
genti, gli occhi sono puntati sulla folgorante 
pittura materica della giovane artista ghane-
se Abena Appiah e sulle installazioni immer-
sive a ultrasuoni del collettivo trans-asiatico 
NeuralNodes, opere che si sono già imposte 
come “iconiche” prima ancora del finissage.

LA STORIA È NELLA STORIA.

Muoversi oggi tra questi spazi signifi ca cam-
minare sui fantasmi di una Storia che a Vene-
zia è diventata mito. Come non pensare, pas-
seggiando tra i viali dei Giardini, alla storica 
edizione del 1993 curata da Achille Bonito 
Oliva, quando Hans Haacke distrusse lette-
ralmente il pavimento del Padiglione Tede-
sco, lasciando i visitatori a camminare sulle 

Biennale d'Arte visiva 
di Venezia 2026
di MARCO VINETTI

Ana Lorena Núñez
ph. courtesy E.C. (Verona)



CONFCOOPERATIVE BRESCIA NOTIZIE n.2 - Luglio 2026 LE STORIE

29

a cura di

macerie della storia? O, per restare in tempi 
più recenti, all'epocale Leone d'Oro del 2019 
alla Lituania, che con la sua spiaggia lirica e 
apocalittica di Sun & Sea (Marina) cambiò per 
sempre le regole della performance in mostra?

RICOGNI\AZIONE…

La Biennale è, ed è sempre stata, in differen-
ti declinazioni questo: un eterno ritorno, un 
termometro artistico\geopolitico sofi stica-
tamente mascherato da exhibition. Questa 
primaria ed elementare mappa concettuale 
servirà a orientare lo sguardo, a non perder-
si nel rumore di fondo dei padiglioni-vetri-
na e a scovare la gemma nascosta nei micro 
(macro) eventi collaterali tra i canali di una 
sempre maestosa ed indomabile Venezia. I 
giochi sono aperti, le coordinate temporali e 
logistiche le avete. Ora non resta che perder-
si o lasciarsi perdere. Noi ci rivediamo qui, tra 
tre mesi esatti, per il secondo capitolo; forse 
più ampio: un reportage senza fi ltri, a scar-
pe sporche e mente lucida, per capire se le 
promesse di questa 61° edizione si saranno 
tradotte in vera epifania o nell'ennesimo, af-
fascinante ed intramontabile, miraggio lagu-
nare. All'ascolto, cooperanti e, come scriveva 
Thomas Mann ne “La morte a Venezia”, “Il 
viaggiatore guardava, e il cuore gli si struggeva”. 
La ricogni\azione, dunque, è appena iniziata. 
Fate buon viaggio.

Lin Xia 
ph. courtesy E.C. 
(Verona)

Brilant Milazimi
ph. courtesy E.C. 
(Verona)
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Difendiamo gli interessi di piccole, medie
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È dalla volontà delle persone che nel 1985
è stata costituita Comazoo ed ancora oggi

sono le persone, i loro valori e la loro professionalità
 a fare la differenza. 

La sostenibilità economica, sociale ed ambientale porta al miglioramento 
della reddittività delle aziende, delle condizioni di lavoro degli allevatori, 

della qualità delle produzioni e del benessere animale.

ADERENTE AI CONSORZI

DA 40 ANNI LA COOPERATIVA
CHE NUTRE IL FUTURO DEGLI ANIMALI 

Cooperativa leader nel settore
della mangimistica italiana

Via Santellone, 37 Montichiari (BS)   |   www.comazoo.it

2.500.000 QUINTALI 
DI MANGIME PRODOTTI

 ALL’ANNO

OLTRE 40 ANNI 
DI ESPERIENZA

PIÙ DI 1200 AZIENDE
AGRICOLE ASSOCIATE
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PER CAMBIARE
IDEA SULLE 
BANCHE,

CAMBIA BANCA!
SCEGLI UNA BANCA SANA, SOLIDA,
PRUDENTE, AFFIDABILE, BRESCIANA.

SIAMO PRIMI A BRESCIA E PRIMI IN LOMBARDIA.
Abbiamo NUMERI e QUALITÀ per essere tra le banche PIÙ SOLIDE e AFFIDABILI d’Italia.

La banca che fa per te.

Nella classifica delle banche più sicure e solide d'Italia, per il quinto anno 
consecutivo, la nostra banca ottiene il punteggio massimo di 5 STELLE 

dalla rivista finanziaria Altroconsumo INVESTI e viene riconfermata da 
Milano Finanza, nell’edizione 2026 dell’Atlante delle Banche Leader, 

ai primi posti tra le banche che rappresentano un'eccellenza regionale. 
In particolare, nella classifica più recente, tra 33 banche lombarde a 

confronto, siamo risultati primi sia a Brescia che in Lombardia.

1 Dati aggiornati al 31/12/2025.  2 Dati aggiornati al 31/12/2024. 

SEGUICI

123 anni di storia    62 filiali      13.000 soci   130 mila clienti      450 dipendenti 

Indice di solidità

MAGGIORE
È QUESTO VALORE

PIÙ LA BANCA È

SOLIDA

37,24%

CET 1 Ratio1

La media2 delle banche italiane è del 15,9%.

crediti deteriorati lordi/impieghi lordi

MINORE
È QUESTO VALORE

PIÙ LA BANCA È

SANA

2,13%

NPL Ratio1

La media2 delle banche italiane è del 2,8%. La media2 delle banche italiane è del 46,8%.

tasso coperture deteriorate

MAGGIORE
È QUESTO VALORE

PIÙ LA BANCA È

PRUDENTE

95,7%

COVERAGE Ratio1

490
MILIONI

di euro

PATRIMONIO 
COMPLESSIVO


